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La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Bergamasco, 
Bertoli, Bertone, Braccesi, Cenini, Conti, De 
Luca Angelo, Fortunati, Franza, Gallotti Bai-
boni Luisa, Giacometti, Minio, Mott, Oliva, 
Paratore, Farri, l'esenti, Piola, Ponti, Roda, 
Ruggeri, Spagnolli e Valmarana. 

Intervengono il Ministro delle partecipa
zioni statali Bo e i Sottosegretari di Stato 
per il bilancio Cernili Irelli, per le finanze 
Pecoraro, per il tesoro De Giovine e per le 
partecipazioni statali Gatto. 

C E N I N I , Segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Attività e disciplina dell'Ente au
tonomo di gestione per il cinema » (1611) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Attività e disciplina dell'Ente autonomo 
di gestione per il cinema ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Avrei desiderato di essere presente al
l'esame di questo disegno di legge a cui at
tribuisco una particolare importanza. Que
sto è il secondo Ente di gestione che la leg
ge istitutiva del Ministero delle partecipa
zioni statali fa obbligo al Governo di costi
tuire, e sebbene come forma astratta esista 
già da tre anni, può soltanto con questo di
segno di legge essere messo in condizione 
di cominciare a funzionare. Però io mi devo 
scusare perchè ho l'obbligo di recarmi su
bito alla Commissione quinta della Camera 
dei deputati dove si discute la relazione sul 
bilancio delle Partecipazioni statali. Affido 
pertanto l'incarico di fare le mie veci al 
Sottosegretario Gatto, che potrà fornire alla 
Commissione tutti i chiarimenti che crederà 
opportuno richiedere. 

P O N T I , relatore. Il disegno di legge 
in esame è analogo ad altro disegno di legge 
col quale fu costituito l'Ente di gestione per 
le stazioni termali e obbedisce a una legge 
precedente la quale stabilisce appunto che 
venga istituito l'Ente di gestione del cinema 
per assorbire i due enti: Cinecittà e Istituto 
nazionale Luce. Cinecittà per il momento 
non entra in questo disegno di legge; se ne 
accenna per una procedura che seguirà e che 
è stata già stabilita dalle norme precedenti. 
Per quanto riguarda l'Istituto nazionale Lu
ce, la legge lo affida all'Ente di gestione in
tegrando in qualche maniera le attività di 
questo ente con un contributo una tantum 
di 400 milioni di lire e con un contributo 
annuo di lire 100 milioni per dieci anni; 
restituisce all'Istituto nazionale Luce il Qua-
draro che con legge precedente era stato ce
duto al Demanio statale contro un versa
mento di 130 milioni di lire. 

Per comprendere lo spirito della legge 
bisogna che noi risaliamo un po' alle origini. 
Come voi tutti ricorderete, l'Istituto nazio
nale Luce era in origine, nel 1924, una so
cietà privata, l'Unione cinematografica edu
cativa, da cui deriva appunto la sigla. Nel 
1925 diventò Ente morale, nel 1926 un En
te statale che aveva il monopolio del Cine
giornale ed altre funzioni di carattere edu
cativo, didattico e scientifico. Alla cadu
ta del regime avvenne per l'Istituto nazio
nale Luce quello che è successo per molte 
altre istituzioni create dal regime. Tutti 
eravamo d'accordo per sopprimere questi 
enti che erano apparsi strumenti propagan
distici del regime caduto. E infatti un pri
mo decreto legislativo ne stabiliva la li
quidazione. 

Senonchè, strada facendo, ci si è accorti 
che non sempre la liquidazione era giustifi
cata, perchè il primo giudizio che si era da
to veniva corretto dall'esperienza e special
mente dall'esame delle funzioni degli enti 
stessi. Infatti, con altro decreto legislativo 
dell'anno successivo, fu nominato un Com
missariato con il compito di gestirlo con 
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un determinato programma. In realtà il 
patrimonio dell'Istituto nazionale Luce era 
in origine un patrimonio grandioso, ma alla 
fine della guerra ne risultava un cumulo di 
rovine, perchè il Quadraro era stato quasi 
completamente distrutto, ma prima ancora il 
Luce era stato diviso perchè una parte 
era stata trasferita al nord, ed era stata 
collocata a Venezia, nella sede della Bien
nale. Nei suoi padigjioni erano stati tra
sferiti i teatri di prosa e una gran par
te del materiale più importante. Questo 
materiale che costituiva oltre agli immo
bili, il patrimonio più rìccq, andò in parte 
distrutto e in parte disperso. Il Commissa
rio incaricato fece notevoli sforzi, a suo 
tempo, per reperirlo, nonostante le resisten
ze che anche noi a Venezia facevamo perchè 
pai-te almeno di quel materiale rimanesse 
alia Scalerà, poiché ci si illudeva di costi
tuire a Venezia una nuova attività dell'ente, 
dato che esso vi si era già insediato ed il 
materiale era stato salvato dalle rapine e 
dalle distruzioni. Una parte andò a finire 
proprio alla Scalerà, e una parte fu resti
tuita alia sede centrale. 

Comunque il Luce si ricostituì completa
mente in questi anni, sia col restauro, la ri
costruzione ed il riadattamento degli edifi
ci del Quadraro, sia col recupero di parte 
del materiale disperso e con l'acquisto di 
nuovo materiale. Oggi l'Istituto nazionale 
Luce, anche al lume delle più caute valuta
zioni, rappresenta un patrimonio di circa 
ire miliardi. E sembra strano che a un certo 
momento, per quanto non fossero allora 
state riedificate alcune parti, non fossero 
state costruite parti nuove e non fosse stato 
recuperato il materiale, il prezzo di stima 
a suo tempo sia stato fissato in 130 milioni 
di lire per la cessione che il Luce avrebbe 
fatto, in base alla citata legge, al Demanio. 
Senonchè questa cifra era una giustificati
va qualsiasi, una trovata formale per ve
nire in aiuto dell'Istituto che non poteva 
più reggersi senza un aiuto, sia pure straor
dinario, da parte dello Stato. E qui, a mio 
avviso, va affermato il principio che lo 
Stato non può disinteressarsi di enti ed 

istituti, come il Luce, Cinecittà o la G.I., ad 
esempio, che abbandonati a se stessi, senza 
convenienti e legali sovvenzioni, sono desti
nati alla liquidazione, con la inevitabile 
progressiva alienazione di beni preziosi, che 
in definitiva rappresentano una ricchezza 
dello Stato. 

Quando poi in particolare si tratta di or
ganismi destinati alla cinematografia, è in
valsa l'abitudine di considerarli alla stregua 
di qualsiasi industria cinematografica, crea
ta a scopo speculativo. Siamo d'accordo che 
quando un privato fa un film, lo fa a scopo 
lucrativo; ma ci sono dei film che hanno 
carattere educativo, didattico o scientifico, 
i quali evidentemente sono un servizio reso 
alla società, che non apportano vantaggi fi
nanziari dei quali la società deve soppor
tare le spese allo stesso modo che deve sop
portarle per sostenere una biblioteca o 
qualsiasi altra istituzione di istruzione e di 
cultura. Una biblioteca non dà lucro, dà 
un vantaggio spirituale e culturale. Ora 
una cineteca scientifica va considerata alla 
stessa stregua di una biblioteca; il cinema
tografo oggi ha un importante ruolo nel 
campo della scienza e della cultura, direi, 
superiore a quello del libro, proprio in ra
gione della sua maggiore espansione e pe
netrazione, e comunque è destinato ad inte-
tegrare la funzione del libro. Quando il ci
nematografo risponde alle esigenze della 
cultura, alla divulgazione della scienza, evi
dentemente compie un servizio che deve gra
vare necessariamente sulla collettività, per
chè il privato non si impegnerà mai, a meno 
che non sia un Mecenate, a impiegare i suoi 
capitali per un fine che non sia redditizio. 

Quindi è evidente che, se noi riteniamo 
che il cinematografo abbia anche queste 
funzioni, come le ha, deve, a un certo 
momento, essere sostenuto dallo Stato. Nel 
caso particolare cito quelle che sono le 
funzioni, non da tutti conosciute, del
l'Istituto nazionale Luce. L'Istituto, oltre
ché gestire in Roma il Planetario, cioè un 
servizio passivo perchè si tratta di lezioni 
settimanali di astronomia che vengono fatte 
a scopo puramente scientifico e culturale, 
provvede al servizio dei cinemobili, con una 
ventina di mezzi di trasporto che girano per 
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l'Italia allo stesso modo delle biblioteche 
circolanti; ha il compito di preparare i do
cumentari scientifici ed è perfettamente at
trezzato a questo scopo, con macchinari 
preziosi e rari per gli ingrandimenti e le ri
prese rallentate. Non esiste altro apparec
chio in Italia e pochi ne esistono di uguali 
in tutto il mondo. Il Luce inoltre dispone 
di tre teatri di posa i quali funzionano 
anche al servizio di privati, come avviene 
adesso mentre Cinecittà è occupata dal 
grande film « Cleopatra ». Naturalmente tali 
servizi recano un attivo al bilancio dell'en
te, che riduce il passivo delle spese istitu
zionali che dovrebbero gravare esclusiva
mente sopra lo Stato. 

Io sono persuaso che lo Stato non possa 
disinteressarsi di questo settore; anzi dico 
che, se pure lo Stato non avesse già eredi
tato questi complessi, queste strutture, 
come è il caso dell'Istituto nazionale Luce 
e di Cinecittà, dovrebbe in qualche maniera 
provvedere ad aiutare i privati affinchè rag
giungessero un simile intento, o dovrebbe 
esso stesso istituire organismi del genere; 
perchè effettivamente l'industria privata non 
può sopperire a queste funzioni oggi così 
importanti e che diventeranno sempre più 
necessarie in corrispondenza alle esigenze 
della ricerca, della documentazione e della 
divulgazione scientifica. 

Debbo aggiungere che il Luce deve prov
vedere anche alla catalogazione ed alla con
servazione del suo enorme patrimonio sto
rico, cioè della grandiosa cineteca la qua
le comprende quasi completamente i Cine
giornali dal 1926 fino alla caduta del regi
me, e la raccolta dei documentari posterio
ri. La documentazione del periodo fascista 
naturalmente fu dettata dalla propaganda 
del regime, ma questo non le toglie nulla 
del suo valore, tanto è vero che abbiamo 
visto anche recentemente dei film antifa
scisti e perfettamente intonati a concezioni 
democratiche, composti con quel materia
le. Questo complesso costituisce una ric
chezza non indifferente per la documenta
zione storica, e può costituire anche un red
dito perchè i film che si vengono girando 
su quel periodo si servono spesso di mate
riale dell'epoca e i produttori devono na

turalmente corrispondere adeguati compen
si. È a tutti noto che anche recentemente 
fu sollevata una questione giuridica per 
l'uso di film di proprietà del Luce, sottrat
ti alla sua cineteca. 

Concludendo la mia esposizione, ritengo 
prima di tutto opportuno il disegno di legge 
in esame perchè applica una legge già da 
noi approvata, ma anche perchè assicura lo 
inizio di una politica cinematografica, che 
consente sviluppi scientifici e culturali più 
consoni ai doveri e alle funzioni di uno 
Stato moderno. Inoltre assicura la conser
vazione di un patrimonio che lo Stato ha 
ereditato e che potrebbe anche alienare, ca
dendo però in quello che io ritengo sia stato 
un errore come avvenne per la liquidazione 
dell'E.N.I.C, perchè la liquidazione di un 
patrimonio come questo non recherebbe 
vantaggio allo Stato, dato anche che il pri
vato che volesse acquistarlo non potrebbe 
pagarlo al suo giusto valore, ma dovrebbe 
logicamente pagarlo solo in ragione del 
presunto reddito e quindi a un prezzo as
solutamente inferiore al suo valore reale; 
e si dovrebbe poi provvedere in qualche 
maniera a sovvenire l'iniziativa privata per 
la produzione delle opere richieste dalle 
ricerche scientifiche e dalle necessità cul
turali e didattiche. 

Per tutte queste ragioni io ritengo che il 
disegno di legge debba essere approvato ed 
io lo raccomando al vostro voto favorevole. 

P R E S I D E N T E . Prima di dare la 
parola agli onorevoli colleghi che l'hanno 
chiesta, vorrei rammentare alla Commissio
ne che quando, nel mese di luglio scorso, 
venne messo all'ordine del giorno il disegno 
di legge oggi al nostro esame, la Commis
sione espresse una pregiudiziale e cioè che 
mancava la copertura della spesa prevista 
dal provvedimento, copertura che si sareb
be dovuta reperire con un altro disegno di 
legge, il n. 1603, allora non ancora appro
vato. Poiché è nostro costante principio 
quello di non dare approvazione a spese 
senza prima trovare la copertura, il disegno 
di legge venne rinviato. Subito dopo aver 
sospeso l'odierno provvedimento prendem
mo in esame ed approvammo in sede deli-
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berante il disegno di legge 1603, che succes
sivamente otteneva anche l'approvazione 
della Camera dei deputati. E in tal modo il 
problema della copertura non c'è più e pos
siamo quindi passare alla discussione e al
l'eventuale approvazione del disegno di leg
ge 1611. 

P I O L A . Ho ascoltato con interesse la 
i dazione del collega Ponti e mi soffermo in 
modo particolare su quella parte in cui egli 
ha cercato di dimostrare che fra i compiti 
dello Stato vi sono anche quelli di caratteie 
culturale e scientifico e che questo disegno 
di legge, inquadrandosi in precedenti dise
gni di legge, risponde appunto a questa fi
nalità. Ora io non dubito di queste finalità, 
sono d'accordo con il senatore Ponti che lo 
Stato debba perseguire questi scopi, anzi lo 
scopo è naturalmente uno di quelli cui il 
Go\erno e il Parlamento devono dare la loro 
attenzione in modo particolare, perchè si 
tratta dell'educazione del nostro popolo 
Senonchè mi domando — ed è domanda 
che rivolgo al relatore per ulteriori chiari
menti — se scopi di questo genere debbono 
essere perseguiti dagli enti di gestione, ed in 
modo particolare da questo ente di gestione 
del cinema, che la legge impone di formare 
— e già la legge istitutiva del Ministero del
le partecipazioni statali, legge 22 dicembre 
1956 il. 1589, stabilisce, che questa costitu
zione di enti di gestione avvenga con criteri 
di economicità e questo concetto del crite
rio di economicità è anche ribadito nel de
ci eto 7 maggio 1958, n. 575, con cui fu co
stituito l'Ente autonomo di gestione per il 
cinema —; mi domando: l'ente di cui al di
segno di legge risponde al principio di eco
nomicità? 

Io vorrei dal relatore una chiarificazione: 
che cosa ha inteso dire il legislatore facen
do appello ai criteri di economicità? Che lo 
Stato quegli scopi di carattere culturale e 
scientifico li può esercitare e raggiungere 
attraverso altri mezzi? Il Ministero delle 
partecipazioni provvede a sovvenzionare gli 
enti che perseguano il raggiungimento di 
tali scopi, oppure questa partecipazione sta
tale deve venire amministrata e sorvegliata 
dal Ministero? L'ente o gli enti si ammini-
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strano direttamente come postula la legge 
.- dovranno, secondo me, ispirarsi a criteri 
di economicità nel senso economico della 
parola. Io non conosco i bilanci dell'Istituto 
Luce. Si era accennato nella precedente se
duta col Presidente alla necessità di cono
scere questi bilanci, per sapere se l'Istituto 
Luce che oggi va a costituire una parte del 
patrimonio dell'Ente gestione cinema sia un 
istituto che, per essere amministrato con 
criteri di economicità, sia redditizio. Crite
rio di economicità vuol dire reddito di inve
stimenti di partecipazioni statali le quali 
producono economicamente dei vantaggi e 
non il vantaggio solamente culturale e scien
tifico. 

È questo un punto che vorrei vedere chia
rito perchè mi pare di notevole importanza 
in quanto se si venisse meno ai criteri eco
nomici che la legge istitutiva del Ministero 
delle partecipazioni stabilisce, noi trasfor
meremmo i compiti del Ministero delle par
tecipazioni statali in quanto perseguirebbe 
non gli scopi che sono suoi, ma di altri 
enti dello Stato (come, ad esempio, potreb
bero essere l'educazione, l'istruzione scien
tifica, eccetera). Su questo punto, ripeto, 
chiederei al relatore una maggiore specifica
zione, anche perchè, basandomi sulle parole 
che egli ha pronunciato, probabilmente que
sto Istituto Luce, dal punto di vista econo
mico, è un fallimento. Lo stesso relatore, in
fatti, ha detto di dare importanza più agli 
scopi scientifici e culturali che non agli sco
pi, diciamo così, patrimoniali. Ad ogni mo
do sostanzialmente io sono favorevole al 
disegno di legge, ma a me pare che su que
sto punto sia bene avere qualche delucida
zione più precisa. 

B E R T O L I . Sarebbe, a mio avviso, me
glio che il relatore rispondesse alla fine, 
quando anche noi gli avremo posto i nostri 
interrogativi ed i nostri dubbi. Vorrei ricor
dare innanzitutto, visto che è presente il 
rappresentante del Ministero delle parteci
pazioni statali, che la legge istitutiva di quel 
Ministero prevedeva la formazione degli en
ti di gestione. Alcuni di questi sono stati 
fatti, ma c'è qualche incertezza circa il si
gnificato di ente di gestione. Dopo la costi-
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tu/ione del Ministero è stato costituito lo 
Ente di gestione del cinema: ebbene, noi ri
teniamo che quello del cinema sia uno de
gli enti di gestione che ha meno importanza 
nella vita economica italiana, almeno per 
quanto riguarda l'attività specifica nel cam
po del Ministero delle partecipazioni statali 
e non possiamo che deplorare il fatto che 
non si sia proceduto alla formazione di en
ti di gestione di maggiore importanza eco
nomica, secondo quanto imponeva la legge 
istitutiva del Ministero. Per esempio, è evi
dente che è molto più importante un ente 
di gestione come quello dell'energia, che è 
stato annunciato in forma non molto precisa 
anche dal rappresentante del Governo du
rante la discussione del bilancio del Mini
stero delle partecipazioni dell'anno scorso. 
Questa legge perfeziona in certo senso l'En
te gestione del cinema, e quindi va avanti 
su una strada che ha carattere marginale 
rispetto a quello che doveva essere il com
pito fondamentale del Ministero delle par
tecipazioni statali. 

Una seconda osservazione riguarda la que
stione sollevata dal senatore Piola, in rela
zione alle funzioni ed attività culturali che 
dovrebbe svolgere questo ente, così sistema 
to con l'Istituto Luce. Sono d'accordo che 
vi sono funzioni di Enti di gestione che non 
rispondono ad uno scopo direttamente lu 
crativo, ma rivestono carattere di servizi 
pubblici, che sono di interesse più genera
le e anche se non hanno risultati immedia
tamente lucrativi, creano condizioni di pro 
gresso e di civiltà che in definitiva fanno 
andare avanti anche il progresso dell'econo 
mia del nostro paese. Io ritengo che la que
stione dell'economicità, sollevata dal sena
tore Piola, non si possa interpretare come 
egli l'ha espressa; la sua tesi contrasta con 
quanto è stato affermato anche nella rela 
zione già programmata delle partecipazioni 
statali che abbiamo discusso anni fa; con 
ti asta con la definizione del criterio di eco 
nomicità che era stato dato in questa rela 
zione programmata e anche con le dichia
razioni del Ministro. Questo fine culturale 
deve essere perseguito con criteri di econo 
micità nello strutturare gli apparati tecnici 
che occorrono per raggiungere questo sco
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pò, e cioè spendere il meno possibile. Non 
già che criterio di economicità significhi 
che per ogni azienda a partecipazione sta
tale ci debba essere un reddito: tanto è vero 
che nelle gestioni dell'I.R.I. e dell'E.N.I. ed 
in altre società finanziarie a partecipazione 
statale, vi sono stabilimenti che non gua
dagnano ed altri che guadagnano e non è 
detto per questo che noi sopprimiamo gli 
Istituti che non danno profitto economico 
perchè questo non si è mai verificato. Il 
principio dell'economicità ha qui un signi
ficato ampio, più alto e più largo: pensiamo 
che criterio di economicità significa — e mi 
pare che sia stato altre volte fissato tale con
cetto — un fine che venga raggiunto con 
spesa minima, anche se con una perdita con
tabile. 

E la terza osservazione, secondo me molto 
seria, è quella della sostanza di questo fine 
culturale che deve perseguire l'Ente di ge
stione del cinema, ed in particolare l'Istitu
to Luce: noi non siamo soddisfatti del modo 
con il quale i mezzi della cultura, che sono 
in mano dello Stato, vengono adoperati dal 
Governo: infatti essi — come per esempio 
la radio, la televisione ed anche il Luce — 
vengono spesso usati con fini politici. Ed al
lora da questo punto di vista siamo molto 
perplessi, per cui io proporrei — e vorrei 
sentire in proposito il rappresentante del 
Governo — che, poiché l'Istituto Luce ha 
finalità molto affini a quelle della radio, 
alla stessa maniera una commissione di 
sorveglianza — oltre che per la R.A.I.-TV, 
che è ente appartenente all'I.R.I. — sia an
che prevista e istituita in questo progetto 
di legge che perfeziona l'Ente di gestione del 
cinema; direi, anzi, una commissione di sor
veglianza parlamentare per quanto riguar
da in maniera specifica questa attività cul
turale dell'Ente e dell'Istituto Luce. Even
tualmente formuleremo con precisione l'ar
ticolo, da inserire nel provvedimento, che 
dovrebbe istituire questa commissione di 
sorveglianza parlamentare. Ma prima di for
mulare l'articolo vorremmo sentire il pa
rere del Governo e del relatore. 

F O R T U N A T I . Desidererei prima di 
tutto che venisse stabilito il criterio di eco-
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nomicità. A parte la questione generale, il 
criterio di economicità, nel suo insieme, se 
vogliamo rimanere sul terreno economico, 
ritengo vada inteso in senso diretto e indi
retto, e cioè si risolva in tutto quello che 
può servire a determinare il progresso eco
nomico della vita del paese. Perchè altri
menti non si riuscirebbe a capire come nella 
elencazione degli enti di gestione sia stato 
compreso un ente che si sapeva in anticipo 
che non poteva avere sempre un risultato 
contabilmente vantaggioso. A parte questo, 
quello che non riesco a capire nel disegno 
di legge è che mi pare si faccia confusione, 
in ogni caso, tra quello che è l'Ente di ge
stione del cinema e quella che è la forma 
che dovrebbe assumere l'Istituto Luce. Non 
solo dunque le attività dell'Istituto Luce e 
il criterio di economicità vanno visti nel
l'insieme dell'Ente gestione, ma devono es
sere esaminati dal punto di vista delle par
ticolari società che dovrebbero venire co
stituite dal provvedimento al nostro esame. 
Mi pare, ad esempio, che vi sia un netto 
contrasto tra l'articolo 1 e l'articolo 2: nel
l'articolo 1, infatti, l'Istituto Luce scompa
re mentre nell'articolo 2 si dice invece che 
lo stabilimento del Quadraro passa all'Isti
tuto Luce. L'Istituto Luce va via o non va 
via? È un morto che torna a rivivere? 

P O N T I , relatore. Non è così, senatore 
Fortunati. 

F O R T U N A T I . Come si spiega che 
nell'articolo 1 si parla di una forma di strut
tura di una società per azioni avente per 
oggetto l'esercizio dell'industria cinemato
grafica e che questa società subentra nei 
compiti e nei diritti già esercitati dall'Isti
tuto nazionale Luce, quando poi, nell'artico
lo 2, si apprende che lo stabile del Quadraro, 
già proprietà dello Stato, viene trasferito al
l'Istituto Luce, che a sua volta è stato sosti
tuito da una nuova società o ente? 

P O N T I , relatore. Passa all'Istituto Lu
ce, perchè il Luce passa all'Ente gestione del 
cinema. 

F O R T U N A T I . Vorrà dire che passa 
alla società che subentra all'Istituto Luce e 
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non all'Istituto Luce che non esiste più. A 
me pare che quello che non si riesce a capi
re bene siano i rapporti intercorrenti nel
l'ambito dell'Ente gestione del cinema tra 
questa società e l'Istituto. Di questo Ente 
di gestione, il grosso dell'ente è dato dalla 
costituenda società o dalle altre attività che 
di essa non fanno parte? 0 si tratta di una 
sola società? Mi sembra che in questa con
fusione si profilino le questioni di carattere 
economico sollevate dal senatore Piola. 

P O N T I , relatore. L'articolo 2 non di
spone altro che il ritorno del Quadraro al
l'Istituto Luce prima che questo Istituto 
passi all'Ente di gestione. Ed il Quadraro 
viene restituito per annullare la legge pre
cedente per cui il Quadraro era diventato 
proprietà del Demanio. 

F O R T U N A T I . Si potrebbe dire che 
va alla società ... 

O L I V A . Siccome la società vanta i be
ni dell'Istituto Luce, così vi è compreso lo 
stabilimento del Quadraro. 

P O N T I , relatore. Adoperando il ter
mine « società » mi pare si cadrebbe nel
l'equivoco. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Bisogna chiarire la 
struttura economica: si deve tener diviso 
l'Ente gestione del cinema dalle società che 
ne costituiranno il fondo. Si è costituito 
l'Ente cinema: e adesso che cosa si farà? 
Si dovrà fare sì che questo ente abbia un 
patrimonio da amministrare e allora, al
l'articolo 5, si crea il cosiddetto fondo di do
tazione, costituito dalle società, cioè dall'Isti
tuto Luce, da Cinecittà, eccetera. È evidente 
che queste attività non possono essere tra
sferite finché questo Ente autonomo di ge
stione per il cinema non è regolarmente co
stituito; solo dopo ci sarà il trasferimento 
di Cinecittà ecc. che passeranno sotto la giu
risdizione dell'Ente. La stessa situazione av
viene per l'Istituto Luce. Praticamente l'En
te gestione del cinema sarà costituito dalla 
Società stabilimenti cinematografici Cinecit
tà e dall'Istituto Luce. Per quanto riguarda 
il Quadraro la situazione è la seguente: at-
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tualmente esiste l'Istituto nazionale Luce: 
non si poteva trasferire il Quadraro a un 
ente che non aveva ancora una esistenza 
giuridica. Non si poteva che trasferirlo ad 
un Ente che è già esistente. Ecco perchè il 
Quadraro va all'Istituto Luce, che verrà 
poi a sua volta trasformato in società. In
fatti all'articolo 1 si dice che il Ministro 
delle partecipazioni statali è autorizzato a 
costituire una società per azioni eccetera. È 
dunque una società che si costituirà con re
golari atti e per gradi, conferendole capi
tali, beni e diritti. Se si segue questo pro
cedimento, tutto diventa chiaro e penso che 
in tal modo vengano chiarite anche le os
servazioni sollevate dal senatore Fortunati. 

P A R R I . Osservo che il disegno di leg
ge in esame rappresenta la sistemazione a 
carattere amministrativo di un settore la 
cui importanza è stata illustrata e sottoli
neata con la relazione del senatore Ponti. Mi 
domando se, trattandosi di un settore di 
tale valore, non sarebbe opportuno che si 
considerasse tutto il complesso, si esami
nasse organicamente tutta l'attività che lo 
Stato esplica attraverso l'esercizio dell'En
te per la cinematografia: e ciò per il valo
re profondamente educativo di questa at
tività. Qui mi sembra siano prevalsi i cri
teri di economicità e che quindi l'esame ven
ga ristretto soltanto alla gestione ammini
strativa, illustrata da circolari e da dispo
sizioni, anche recenti, emanate dal Ministe
ro delle partecipazioni, soprattutto al tem
po del ministro Ferrari Aggradi. I compiti 
educativi — d'accordo — non devono ren
dere economicamente; tanto è vero che dal
la scuola non ci attendiamo certo un red
dito per lo Stato... 

C E N I N I . 
quello! 

Però è un reddito anche 

P A R R I . È vero. Non si vede l'op
portunità di una gestione amministrativa di 
attività statali la cui esistenza, la cui conti
nuazione potrebbe suscitare dubbi in quan
to non si sa perchè lo Stato si tra
sformi in produttore cinematografico o in 
esercente di sale di proiezione come era 

l'E.N.I.C. e questa attività può suscitare for
temente dubbi se non è legata a una fun
zione generale educativa, e in tal caso non 
dovrebbe essere discussa qui in sede deli
berante, ma in sede referente perchè assu
merebbe l'importanza richiesta se potesse 
esser trattata in Assemblea. 

L'elemento principale di incertezza è da
to dalla sistemazione puramente ammini
strativa che si vuol dare ad una attività as
sai delicata, ad una attività che ha dato 
luogo alle vivaci critiche cui ha accennato 
il senatore Bertoli, una attività, aggiungo, 
che dovrebbe essere sottratta all'influenza 
non dello Stato, ma dei partiti in quanto 
una funzione altamente educativa non deve 
essere utilizzata dal punto di vista politi
co come è avvenuto in passato. Data quin
di la caratterizzazione di questo ente è 
mancato il principio elementare di con
trollo nei riguardi di questa attività, per la 
quale potrebbe essere accettata la proposta 
avanzata dal collega Bertoli di aggiungere 
nel provvedimento la costituzione di una 
commissione di vigilanza — tanto meglio se 
parlamentare — che seguisse non la gestio
ne amministrativa, che non sarebbe di sua 
competenza, ma l'indirizzo generale, propo
sta alla quale aderiamo. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Vorrei chiarire un 
punto. Qui, come rappresentante del Mini
stero delle partecipazioni statali, mi inte
ressa l'aspetto economico e l'aspetto am
ministrativo per una buona e migliore ge
stione di questo ente. Da noi non dipende 
la situazione educativa; noi guardiamo pre
valentemente alla situazione amministrati
va ed economica. 

Vorrei precisare che ci si trova un pochi
no nella stessa situazione in cui ci trovia
mo con la R.A.I.-TV, che noi amministria
mo, ma che per altri aspetti dipende dal Mi
nistero delle poste e telecomunicazioni. In 
altre parole la richiesta che è stata fatta 
esula dal compito del nostro Ministero ed 
esula quindi dalla portata del disegno di leg
ge attuale. 

È una questione che apre tutta una si
tuazione nuova che, se mai, dovrebbe esse-
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re rivista a parte, perchè in tutti questi 
enti dello Stato, dove vi sono aspetti cultu
rali, propagandistici o altro, il controllo di
retto non è del Ministero delle partecipazio
ni statali. Se avessimo questo potere, allora 
potremmo disporne, ma noi ci occupiamo 
dell'aspetto economico della situazione. Per 
noi sostanzialmente il problema è questo: 
c'erano due enti; uno è Cinecittà che gesti
sce teatri di posa e li affitta ai privati. Si 
potrà discutere se ciò sia o non sia nei com
piti dello Stato, se sia bene o sia male. Vor
rei dire che questa interessantissima discus
sione esula un po' da quello che oggi si vuol 
fare, cioè cercare di dare a ciò che si è tro
vato (fino a che il Parlamento non prenda 
decisioni diverse) una situazione ammini
strativa possibilmente migliore. Cinecittà è 
un ente industriale vero e proprio. L'altro 
è l'Istituto nazionale Luce. Dal nostro 
punto di vista, noi tendiamo soprattutto 
a farne un ente che abbia i maggiori pos
sibili criteri dell'economicità, criteri che, 
secondo l'intenzione del Ministero, vanno 
intesi come la miglior razionalizzazione dei 
mezzi in relazione ai fini da conseguire. 
Quali saranno i film tecnici, scientifici, ec
cetera, che verranno fatti, non è un fatto 
economico; quello è un fatto educativo sul 
quale non interferiamo. Sostanzialmente 
qui si tratta di vedere se il controllo da 
parte dello Stato sia, sotto l'aspetto della 
buona amministrazione, un bene o un male; 
e siccome si è sempre detto che tutto que
sto settore va meglio organizzato perchè 
così non può avere la snellezza che dia la 
possibilità di competere, in sede economi
ca, con altri organismi, per questo noi pen
siamo di dare agli Enti in questione una 
struttura più razionale e rispondente alla 
concezione e alla struttura organica che il 
Ministero delle partecipazioni statali, un po' 
alla volta, sta dando a tutte queste atti
vità economiche di proprietà azionaria dello 
Stato. 

Quindi, mentre evidentemente la questio
ne dell'aspetto tecnico, dell'aspetto morale, 
dell'aspetto educativo dell'Istituto naziona
le Luce è di estrema importanza, perchè 
sarebbe non solo voler chiudere gli occhi a 
una realtà, ma essere ciechi a una situazio
ne morale ed educativa generale il non com

prenderlo, debbo dire che, per quel che ri
guarda i compiti del Ministero, questa ma
teria non è quella di nostra stretta compe
tenza. Noi cerchiamo di razionalizzare la 
struttura economica e amministrativa di 
queste attività che abbiamo trovato, e che 
non ha creato il Ministero delle partecipa
zioni statali, e cerchiamo di farlo nell'am
bito e in armonia con la organizzazione che 
abbiamo dato agli altri settori. Prima il se
natore Bertoli si lamentava che non abbia
mo creato altri enti... 

B E R T O L I . Dicevo che non hanno la 
stessa importanza. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Abbiamo fatto 
quanto potevamo; adesso stiamo facendo 
l'Ente autonomo di gestione per il cinema. 
Debbo dire che, oggi come oggi, il proble
ma è piuttosto complicato, perchè sostan
zialmente il fare altri enti — Ente di ener
gia elettrica compreso — non è un problema 
esclusivamente culturale o economico, ma 
è soprattutto un problema politico. Come 
struttura economica il posto vuoto che noi 
abbiamo e verso il quale c'è la necessità di 
andare, è proprio questo dell'Ente di ge
stione per il cinema. Quindi io vorrei pre
garvi, nel dare i vostri giudizi, di tener 
presente qual'è lo scopo di questo disegno 
di legge, che non è quello di regolare e di
sciplinare la materia cinematografica, sotto 
gli aspetti scientifici, educativi, di censura, 
morale ed altro, ma quello di dare a due 
enti una buona amministrazione. Qui ci sono 
degli enti che sono amministrati oggi in 
un certo modo. È un po' da tutti sostenuto 
che questo modo non sia il più adatto, che 
è necessario adottare un concetto di eco
nomicità. E allora, in armonia con la strut
tura che sta assumendo oggi il Ministero del
le partecipazioni statali, si propone una for
mula che sia più rispondente a criteri eco
nomici, a criteri amministrativi. Sono que
sti il compito e i fini che il disegno di legge 
si propone. Vi sono due punti fondamen
tali: predisporre la possibilità di far pas
sare a questo Ente di gestione per il cinema 
le attività in questo settore che oggi ab
biamo e che sono strutturate diversamen-
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te, e stabilire un primo fondo, che chia
miamo fondo di dotazione perchè questo 
è il termine che si dà ai fondi di questi vari 
enti, per poterlo mettere in condizione di 
darsi una situazione di risanamento com
pleto e di economicità nelle proprie at
tività. Se domani il Parlamento dicesse: 
« Noi non vogliamo che lo Stato si occupi 
di questo settore »; allora la cosa sarebbe 
diversa. Ma oggi come oggi non ci troviamo 
di fronte a delle leggi che abbiano ordinato 
la liquidazione di questi enti, ci troviamo 
invece di fronte alle esigenze di un ente 
quale è quello di Cinecittà che sta lavoran
do per conto suo e che ha un prestigio 
economico internazionale veramente notevo
le; e ancora ci troviamo di fronte a questo 
Istituto nazionale Luce che noi ereditiamo 
e che ha tra i suoi compiti anche quello di 
produrre film di carattere scientifico e do
cumentari educativi. Ma a noi, ripeto, inte
ressa il fatto economico. E noi chiediamo gli 
strumenti per meglio amministrare questi 
Enti. 

P A R A T O R E . Non entro nel merito 
del disegno di legge, ma non sarei contrario 
alla proposta del senatore Bertoli di istitui
re una Commissione di controllo. Però deb
bo dichiarare che, come altri precedenti di
segni di legge, anche questo doveva essere 
discusso in sede referente, e non deliberan
te. Tuttavia in attesa che la Giunta del Re
golamento apporti le modifiche necessarie 
all'accertamento preciso di questa situazio
ne procedurale, mi astengo dal sollevare la 
questione. 

Per la parte finanziaria sono preoccupato 
per ciò che attiene ai contributi statali, in 
quanto c'è questa abitudine di considerare 
la copertura in base a entrate future. Ma 
poiché, come il Presidente ha detto, la legge 
per la copertura finanziaria è stata già ap
provata dalla Camera dei deputati, credo 
che non ci sia più niente da obiettare. 

P A R R I . Credo che si debba ringra
ziare il Sottosegretario per le sue spiegazioni 
cortesi ed ampie che in parte possono far 
rettificare il giudizio da noi espresso su 
questo disegno di legge; ma vorrei tenesse 
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presente che quando si costituiranno le due 
società, esse saranno costituite su base le
gislativa, non per disposizione di legge. Que
sto per quanto riguarda Cinecittà. La que
stione dell'Istituto nazionale Luce ci lascia 
poi assai perplessi. Questo istituto ha ve
ramente una sostanziale caratterizzazione 
che non è affatto industriale e può legittima
re la sua esistenza soltanto se ha giustifica
zioni riferentisi all'interesse generale. Ora, 
quand'è che il Parlamento potrà discutere e 
tiattare questa materia che è veramente di 
importanza notevole? Il signor Sottosegre
tario per le partecipazioni statali ha la sua 
competenza specifica, però fa parte del Go
verno, e quando il Governo ci presenta una 
legge sulle gestioni cinematografiche, come 
possiamo fare a disinteressarcene e a non 
considerare che sarebbe preferibile portare 
la discussione in Aula? 

P O N T I , relatore. Io vorrei far presen
te prima di tutto al senatore Piola che, per 
quanto si riferisce all'economicità, già il se
natore Bertoli ha esposto un criterio che io 
approvo. Comunque devo dire che il bilan
cio dell'ultimo anno, così come è stato a me 
presentato e che io ho esaminato, presen
ta un attivo, sia pur modesto. Naturalmente 
questo bilancio non tiene conto di tutti 
quanti gli oneri passivi ereditati, perchè è 
solo un bilancio della gestione di questo 
anno. Le somme che sono proposte dal 
disegno di legge hanno la funzione di co
prire una serie di spese che sono rimaste 
ancora scoperte per la ricostruzione e l'am
modernamento, mentre la gestione vera e 
propria oggi si dovrebbe presumere attiva, 
e proprio perchè (e rispondo anche all'os
servazione fatta dal senatore Parri) l'Istituto 
nazionale Luce dispone di teatri di posa che 
affitta a privati nel periodo in cui non li 
adopera; e questo va a vantaggio dell'ente, 
cioè va a vantaggio delle finalità primarie 
che esso si propone. Per quanto riguarda 
queste finalità, debbo far presente in primo 
luogo che l'Istituto nazionale Luce produce 
per conto suo film di carattere scientifico 
ed educativo, però ne produce anche per 
conto dello Stato; ed è per questo che, per 
esempio, se il Ministero della pubblica istru-
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zione vuol fare un documentario di caratte
re didattico, si serve dell'Istituto nazionale 
Luce perchè esso ha strumenti adatti che 
altri non hanno. Per esempio, ci sono mac
chinari che ha soltanto questo Istituto, e 
che ha potuto creare prima o ricostruire in 
seguito in quanto aveva questa funzione 
particolare, perchè evidentemente nessun 
altro settore industriale avrebbe impiegato 
capitali tanto notevoli per delle attività che 
non sono in effetti redditizie. Quindi ecco 
ci si deve servire di questo Istituto oggi 
statale: perchè è in grado di dare la stru
mentazione necessaria ed efficiente per rag
giungere quel dato scopo e anche per
chè lo farà nel modo più economico. La 
sua economicità sembra assicurata dal bi
lancio, che nella gestione appare già in at
tivo, mentre gli oneri ai quali va oggi in
contro lo Stato servono a coprire le spese 
necessarie alla ricostruzione ed al rammo-
dernamento, che non sono state coperte in 
passato. 

Per quanto riguarda la Commissione parla
mentare, io penso che l'Istituto nazionale 
Luce, più che di una Commissione parlamen
tare, avrebbe bisogno di una Commissione 
scientifica, culturale, cioè sarei d'avviso che 
a un certo momento, quando se ne potrà 
discutere (per esempio in occasione della 
presentazione della legge sul cinema) si po
tranno meglio determinare le finalità spe
cifiche e precisare i limiti dell'Istituto na
zionale Luce. E si potrà allora decidere su 
questa Commissione di carattere tecnico, 
secondo il mio avviso, o di carattere poli
tico, secondo l'opinione espressa da alcuni 
colleghi, Commissione che potrà sovrain-
tendere alle programmazioni dell'Istituto e 
dare garanzia della loro serietà. 

B E R T O L I . Vorrei aggiungere alle 
prime qualche altra osservazione. Ringra
zio l'onorevole Sottosegretario per le delu
cidazioni fornite; devo riconoscere però che 
queste limitano, in modo in un certo senso 
incomprensibile, quella che è la funzione 
del Ministero delle partecipazioni statali. Il 
Sottosegretario dice che con questa legge si 
vuol dare una sistemazione giuridico-econo-
mico-finanziaria e che in questo momento 
non abbiamo da fare considerazioni più am

pie di carattere culturale e politico nel sen
so più lato. Ora, questo non corrisponde 
alla realtà: la funzione del Ministero è una 
funzione politica. Potrei citare numerosi 
esempi. Quando, per esempio, si è deciso di 
fare l'impianto siderurgico di Taranto e 
quando si è approvato l'acquisto dei Can
tieri di Taranto (mi pare peraltro che non 
sia ancora definito) si è presa una decisione 
politica, in considerazione di particolari si
tuazioni. La funzione del Ministero delle 
partecipazioni è una funzione politica an
che per quanto riguarda le questioni conta
bili economiche nel senso ristretto cui ha 
accennato il Sottosegretario. E queste fun
zioni sono proprie degli enti di gestione, de
gli enti finanziari, eccetera, che sono sotto la 
giurisdizione delle partecipazioni statali. Di
rei anche di più: vi sono degli atti, cui cer
tamente non può essere estraneo il Ministe
ro, che sembrano di carattere amministrati
vo soltanto, ma che poi si rivelano di carat
tere essenzialmente politico: mi riferisco alla 
scelta del personale. 

È evidente che dalla scelta del personale 
si ha il funzionamento dell'ente che va in 
un senso piuttosto che in un altro. Ed an
che qui si potrebbero portare esempi note
volissimi che confermano questa affermazio
ne. Per cui siamo d'accordo con il senatore 
Parri e non possiamo con questa legge con
siderare soltanto l'aspetto di sistemazione 
giuridico-economico-contabile, indipenden
temente da quelle che sono le considerazio
ni politiche generali, che del resto ha do
vuto sollevare lo stesso relatore, mettendo 
in evidenza la funzione culturale di questo 
Ente quando ha voluto discutere il criterio 
di economia. 

Siamo d'accordo con il Sottosegretario e 
con il relatore a proposito del carattere di 
economicità. Si vede che le questioni po
litiche sono intimamente legate con le que
stioni puramente amministrative. Non pos
siamo limitarci a considerare il disegno di 
legge soltanto dal punto di vista esposto 
dal Sottosegretario. E per questo mi sen
tirei spinto — se non mi trattenesse un po' 
la sistemazione giuridico-contabile ritenuta 
necessaria e così urgente — a richiedere 
senz'altro che il disegno di legge andasse in 
Aula. Mi trattengono dal farlo appunto le 



Senato della Repubblica — 2050 — 777 Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 116a SEDUTA (4 ottobre 1961) 

considerazioni accennate, ma, per darci la 
possibilità di approfondire questo caratte
re politico collegato con le questioni conta
bili giuridiche ed economiche, pregherem
mo la Commissione di rinviare il prosieguo 
dell'esame del disegno di legge alla settima
na prossima. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente ai 
senatore Bertoli che sono stato vivamente 
sollecitato dal ministro Bo di provvedere in 
qualche modo alla definizione del disegno 
di legge, perchè questo stato di provvisorie
tà e di attesa porta degli inconvenienti che 
vanno vieppiù aggravandosi nel settore. Ho 
già acconsentito, nonostante le vive insisten
ze ricevute per la discussione del disegno 
di legge, a rinviarla di una settimana, giac
ché la Commissione avrebbe dovuto esami
nare il provvedimento mercoledì scorso e 
iJ rinvio fu proprio deciso per dare modo al 
ministro Bo di presenziare al dibattito e 
con l'intesa che oggi si sarebbe deliberato. 
Come avete ascoltato, il Ministro ha dovuto 
recarsi alla Camera per impegni urgenti. 

Non sono al corrente dei dettagli, ma il 
ministro Bo mi ha fatto presente delle cir
costanze che ogni ritardo causerebbe e che 
avrebbero ripercussioni estremamente gra
vi. Questa la ragione per la quale pregherei 
i colleghi di non insistere per un rinvio alla 
settimana prossima: d'altra parte molto 
probabilmente la settimana ventura faremo 
una sola seduta, né sappiamo a quali even
ti andremo incontro. 

Mi consenta il senatore Bertoli di aggiun
gere una considerazione: la Commissione 
finanze e tesoro è chiamata soprattutto a di
scutere il problema economico-finanziario; 
perchè il problema di maggiore e più vasta 
portata, che è quello del progresso scien
tifico, culturale, didattico eccetera non rien
tra specificatamente — anche se ce ne oc
cupiamo — nella competenza della nostra 
Commissione. La necessità di sistemare eco
nomicamente, finanziariamente, contabil
mente questa posizione è problema di asso
luta evidenza. Le brevissime considerazioni 
esposte mi spingono ad esprimere l'opinio
ne che sia indispensabile porre fine ad uno 
stato di cose che si trascina da moltissimo 
tempo. Come si sa l'Istituto Luce è stato 

posto in liquidazione nel 1947; vi è suben
trato un commissariato. Fu posto in liquida
zione con decreto 23 febbraio 1948; l'Istitu
to ha venduto al Demanio il Quadraro per 
il prezzo di 130 milioni, che furono regolar
mente pagati; pochi mesi dopo il Demanio 
ha restituito all'Istituto Luce, dandoglielo 
in gestione, lo stesso Quadraro, con decreto 
del 9 marzo 1948. 

P I O L A . È stata una forma di contri
buto... 

P R E S I D E N T E . L'Istituto Luce 
ha avuto 130 milioni quale compenso della 
vendita e poi ha riavuto in gestione lo sta
bilimento del Quadraro: è indubbiamente 
un contributo non indifferente, specie per 
quei tempi! Come è stato l'andamento fi
nanziario da allora? Non lo sappiamo; pe
rò da quanto si legge nell'articolo 6 del 
provvedimento, si apprende che ai fini del 
riassetto finanziario delle società inquadrate 
nell'Ente di gestione per il cinema viene 
versato un miliardo di lire. Non discuto la 
importanza della somma — che viene ver
sata in dieci esercizi finanziari — per co
prire le passività arretrate; ma evidente
mente la situazione economica non doveva 
essere stata brillante se il Luce, nonostante 
i 130 milioni del 1948, ha denunciato un pas
sivo di un miliardo colmato mediante lo 
stanziamento approvato con il disegno di 
legge n. 1603. 

Inoltre desidererei raccomandare sia al 
Ministero che al relatore di fare attenzione 
che non si produca di nuovo una voragine 
come quella del passato. Sul contributo dei 
400 milioni per aumentare il fondo patri
moniale di dotazione, non c'è niente da dire. 
Il finanziamento di un miliardo in dieci an
ni, invece, comincia a darci qualche preoc
cupazione, perchè andrà a coprire passività 
del passato. Mi auguro che queste passività 
non vi siano per l'avvenire. Un'altra perples
sità è rappresentata dalla facoltà concessa 
all'Ente di emettere obbligazioni con la ga
ranzia statale. In questo campo andiamo 
cauti. Ritengo che l'Istituto Luce assolverà 
degnamente i suoi compiti senza aggravare 
la situazione finanziaria che attualmente esi
ste e mi auguro che l'Ente da costituirsi 
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non sia di soverchio peso per lo Stato. Ri
cordo, infine, che molti benefici sono con
cessi all'Istituto Luce, come gli sgravi delle 
tasse e contributi vari (articoli 8 e 9). Tutto 
il personale passa alle dipendenze della 
nuova società, cioè all'Ente gestione per il 
cinema. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di 
Siato per le finanze. Il Ministero delle fi
nanze ha delle riserve a questo proposito.., 

P R E S I D E N T E . Il Ministero delle 
finanze darà ogni sua cura per la migliore 
risoluzione del grave problema, problema 
che, ripeto, è di natura esclusivamente fi
nanziaria ed economica e che riveste una 
gravità ed una urgenza eccezionali. 

Per quanto si riferisce alla legge generale 
di coordinamento del cinema, essa verrà 
quanto prima affrontata e discussa ed in 
quella sede verranno dibattuti anche i pun
ti di vista esposti dai senatori Fortunati e 
Parri. Attualmente si tratta di porre fine a 
una situazione che è stata gravemente pas
siva per il passato, che è piena di incertezze 
per il presente e che io non vorrei che fosse 
carica di oneri per l'avvenire. A tutto que
sto dobbiamo provvedere con il disegno di 
legge all'esame della Commissione, e prov
vedere esclusivamente dal punto di vista fi
nanziario. Vorrei pregare la Commissione di 
voler passare alla lettura e all'esame degli 
articoli, nella speranza che li voglia anche 
approvare. 

P A R A T O R E . Rinviamo allora? Do
po l'esposizione del Presidente, mi pare che 
sia meglio rinviare. 

P R E S I D E N T E . No; anzi ho detto 
che la situazione è tale che bisogna affret
tare la conclusione della discussione e la 
approvazione del disegno di legge. 

B E R T O L I . Proporrei che la discus
sione venisse rinviata almeno a giovedì 
prossimo. 

P R E S I D E N T E . La pregherei di 
non insisterere nella sua proposta, sena-
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tore Bertoli, per le ragioni che ho testé 
esposte. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Vorrei chiarire al 
senatore Bertoli il punto concernente le fun
zioni del Ministero delle partecipazioni sta
tali che, secondo lui, io avrei limitato nelle 
mie dichiarazioni. Se io ho messo l'accento 
sulla parte economica organizzativa ed am
ministrativa di questo provvedimento, gli 
è perchè mi era parso che il senatore Ponti 
avesse illustrato l'altro aspetto. Inoltre in 
questa particolare materia le decisioni non 
spettano esclusivamente — per quello che 
riguarda il settore educativo tecnico-scienti
fico — al mio Ministero. Per quanto riguar
da la preoccupazione del Presidente circa la 
emissione delle obbligazioni, dirò che tutti 
gli enti hanno questa facoltà: Cinecittà è 
un ente esclusivamente industriale e quindi 
come tale deve essere sempre attrezzato nel 
modo più moderno possibile. Se noi non 
dessimo a quell'industria gli strumenti per 
poter adeguarsi alle condizioni del mercato, 
creeremmo un ente incapace di agire eco
nomicamente. 

P R E S I D E N T E . Non ho detto che 
sono contrario; ho soltanto fatto presente 
la necessità di usare cautela. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Vorrei pregare la 
Commissione di approvare questo disegno 
di legge, proprio perchè è la situazione eco
nomica che è grave. In sostanza se noi do
mani dobbiamo andare a caccia, la prima 
cosa è di avere un fucile e poi provvederemo 
a scegliere la selvaggina che vogliamo uc
cidere. Voglio dire che la risoluzione del 
grosso problema all'esame della Commissio
ne ha come pregiudiziale il possesso degli 
strumenti indispensabili per dare all'Ente 
di gestione per il cinema la possibilità di fun
zionare e cioè una attrezzatura tecnica che 
lo metta in condizioni adeguate al mercato. 
Non possiamo certamente lasciarlo con gli 
strumenti superati dalla tecnica o arruggi
niti, perchè allora la società non sarebbe 
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in grado di svolgere l'attività e i compiti 
che le sono affidati. 

Mi permetto pertanto pregare la Commis
sione di voler accogliere l'invito fatto dal 
Presidente e di approvare il disegno di leg
ge, data la sua estrema urgenza, pur rima
nendo intesi che verrà senz'altro l'occasione 
davanti al Senato di discutere quello che è 
il problema di fondo riguardante il cinema. 
Prego vivamente gli onorevoli senatori di 
voler approvare il provvedimento tenendo 
presente che le condizioni già tanto difficili 
di questo ente si aggraverebbero se non 
gli dessimo la possibilità di riorganizzarsi. 

F O R T U N A T I . Posto così il proble
ma, ci mettete in una situazione di imbaraz
zo. E allora vorrei fare una proposta che 
eliminerebbe tutti gli inconvenienti: man
dare il disegno di legge in Aula. Fra l'altro 
non conosco esaurientemente la situazione; 
se la conoscessi direi subito il mio parere. 

L'ente deve assolvere a certe funzioni, 
eccetera; ma siamo certi che le persone che 
vi sono siano idonee? 

P O N T I , relatore. Il personale del
l'Istituto sembra all'altezza dei suoi com
piti. 

F O R T U N A T I . Questa è un'affér
mazione del senatore Ponti. Ma siamo an
che sicuri che nessuno di « quelli » dell'Isti
tuto Luce sia ancora al suo posto? Si tratta 
di cose serie; non si tratta soltanto di pro
blemi tecnici, si tratta di dare un orienta
mento a un certo tipo di attività. 

P O N T I , relatore. Il Luce ha dimo
strato anche in questi anni di svolgere una 
politica responsabile. 

F O R T U N A T I . Si dovrà convenire 
con me che a un certo momento il tipo di 
attività di un Istituto è dato dal personale 
che la svolge. 

B E R T O L I . L'Istituto nazionale Luce 
non ha voluto vendere nessun pezzo di do
cumentario, evidentemente a fine politico. 
Queste sono cose che avvengono ogni giorno. 

P I O L A 
fatta. 

Una discriminazione è stata 

F O R T U N A T I . Non si tratta di que
sto. Si tratta di sapere sp il personale ri
sponde o non risponde a un certo orienta
mento che tutti diciamo l'Istituto deve per
seguire. 

P R E S I D E N T E . E chi la deve fa
re questa indagine? Non certo il Parla
mento! 

P O N T I , relatore. Non si può subor
dinare un disegno di legge a osservazioni di 
questo genere, perchè allora nessuna legge 
potrebbe mai essere votata. 

B E R T O L I . Parliamo dell'orienta
mento e non certamente della linea demo
cratica dell'Italia. 

P O N T I , relatore. Ragione di più per 
approvare il disegno di legge. 

B E R T O L I 
discutere. 

No, ragione di più per 

P R E S I D E N T E . Il Ministero delle 
partecipazioni statali ha il compito di am
ministrare bene il patrimonio dello Stato e 
non di sorvegliare sugli indirizzi e gli orien
tamenti. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato pel
le partecipazioni statali. Sono due preoccu
pazioni profondamente diverse: da un la
to la preoccupazione del Ministero che cono
sce la situazione economico-finanziaria del
l'Istituto; dall'altro, invece, la preoccupa
zione di ordine politico-morale e politico-
educativo sull'uso che domani potrà essere 
fatto di questo materiale. Io penso che si 
potrebbero conciliare le due cose con un 
ordine del giorno, tendente ad ottenere che 
la legge sul cinema venga presentata al più 
presto riservando tutta questa materia a 
quella sede. Allora voi avreste, in quella 
sede, la possibilità di dire le vostre opinioni. 
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P R E S I D E N T E . Quest'ordine del 
giorno potrebbe essere compilato con l'ac
cordo di tutta la Commissione; un ordine 
del giorno solenne. 

F O R T U N A T I . Allora sospendiamo 
la seduta per cinque minuti e vediamo di 
redigere l'ordine del giorno. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Il senatore Parri 
prima mi ha fatto un'osservazione con mol
ta benevolenza, lo vi pregherei di tenere 
conto della mia situazione: un ordine del 
giorno della Commissione, tutto quello che 
volete, va benissimo. È evidente però che il 
Governo, attraverso la mia troppo modesta 
persona, non può impegnarsi. 

B R A C C E S I . Noto che non si fa 
cenno nel disegno di legge di chi nominerà 
il Consiglio d'amministrazione della nuova 
società per azioni, né dei criteri della nomina 
stessa : a me pare che, in analogia a quanto 
fatto per altri enti a indirizzo particolare, 
data la particolare attività della nuova so
cietà per azioni si dovrebbero precisare an
che tali modalità nel provvedimento legi
slativo. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. La legge relativa 
all'Ente di gestione già stabilisce tutto ciò, 
e non si dovrà quindi fare altro che riferirsi 
ad essa per ogni atto relativo alla nuova 
società. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Il Ministro delle partecipazioni statali è 
autorizzato a costituire una società per azio
ni avente per oggetto l'esercizio dell'indu
stria cinematografica, mediante conferimen

to in capitale dei beni o diritti appartenenti 
all'ente di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 28 febbraio 1961 (pub
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 18 
marzo 1961). 

La stessa società eserciterà, a favore del
le pubbliche amministrazioni e degli enti 
sottoposti al controllo dello Stato, i medesi
mi compiti già esercitati dall'Istituto Nazio
nale Luce. 

La società menzionata nel precedente com
ma subentra di diritto in tutti i rapporti 
concernenti l'Ente suddetto, compreso il go
dimento dei contributi previsti dalle vigenti 
disposizioni a favore dell'Istituto Nazionale 
Luce. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Ai fini del conferimento di cui all'arti
colo 1, primo comma, della presente legge, 
lo stabile del Quadraro in Roma, già ceduto 
al demanio dello Stato ai sensi dell'artico
lo 6, lettera b), del decreto legislativo 10 
maggio 1947, n. 305, è trasferito in pro
prietà all'Istituto Nazionale Luce. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La proprietà delle partecipazioni aziona
rie della società di cui all'articolo 1 della 
presente legge è attribuita all'Ente autono
mo di gestione per il cinema, istituito con 
decreto del Presidente della Repubblica 7 
maggio 1958, n. 575. 

(È approvato). 

Art. 4. 

L'Ente autonomo di gestione per il cine
ma esercita, per le partecipazioni azionarie 
ad esse conferite, tutti i diritti e poteri 
spettanti all'azionista. 

L'Ente potrà costituire società per azioni 
aventi per oggetto l'esercizio dell'industria 
cinematografica e delle attività connesse, as-
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sumere partecipazioni in società aventi il 
medesimo oggetto e procedere al riassetto e 
alla riorganizzazione delle società control
late, in modo da assicurarne la efficienza e 
coordinarne le iniziative. 

La cessione delle partecipazioni di pro
prietà dell'Ente è, in ogni caso, soggetta 
all'autorizzazione del Ministro delle parte
cipazioni statali, di concerto con quello del 
tesoro, sentito il Comitato dei ministri di 
cui all'articolo 4 della legge 22 dicembre 
1956, n. 1589. 

(È approvato). 

Art. 5. 

L'Ente autonomo di gestione per il cine
ma ha un fondo di dotazione costituito : 

dalle partecipazioni ad esso attribuite 
con l'articolo 3 della presente legge ; 

dalle partecipazioni ad esso trasferibili 
con le modalità di cui all'articolo 14 della 
legge 21 giugno 1960, n. 649; 

dalla somma di lire 400 milioni con
cessa dallo Stato. 

Per i primi dieci anni gli utili di esercizio 
dell'Ente, salvo quelli destinati al fondo di 
riserva, a norma dell'articolo 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 maggio 
1958, n. 575, saranno destinati ad aumen
tare il fondo di dotazione di cui al prece
dente comma. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Ai fini del riassetto finanziario delle so
cietà inquadrate nell'Ente autonomo di ge
stione per il cinema o comunque da esso 
controllate ai sensi del precedente artico
lo 4 verrà corrisposta all'Ente stesso per 
gli esercizi finanziari dal 1961-62 al 1970-71 
la somma annua di lire 100 milioni. 

I relativi piani di utilizzazione saranno 
predisposti dal Consiglio di amministrazio
ne dell'Ente ed approvati con decreti del 
Ministro delle partecipazioni statali. 

Con i medesimi decreti l'Ente potrà es
sere autorizzato ad effettuare con Istituti 

di diritto pubblico operazioni di sconto an
ticipato di una o più annualità del contri
buto di cui al comma precedente, ove ciò si 
appalesi necessario per l'attuazione dei pia
ni di utilizzazione. 

B E R T O L I . Nell'articolo in esame è 
detto che ai fini del riassetto finanziario 
delle società inquadrate nell'Ente autonomo 
di gestione per il cinema o comunque da 
esso controllate ai sensi del precedente ar
ticolo verrà corrisposta all'Ente stesso la 
somma annua di lire 100 milioni per dieci 
anni. A me sembra che ciò sia in contrasto 
con le dichiarazioni fatte dal Ministro del 
bilancio quando discutemmo lo stato di pre
visione della spesa dei Ministeri finanziari. 
Allora, infatti, il ministro Fella fece una 
specie di promessa solenne in Parlamento, 
in relazione alla interpretazione governativa 
dell'articolo 81 della Costituzione, almeno 
allo stato attuale e fino a che essa non sarà 
stata definita in più maniera precisa. Egli 
disse, in sostanza, che gli impegni del Go
verno per spese di questo tipo, che in fon
do sono spese differite, non potevano supe
rare il periodo di cinque anni. Ora rilevo 
che nel disegno di legge in esame, e non 
soltanto in questo, ma anche in altri a noi 
trasmessi per il parere, tale promessa non 
è stata mantenuta. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 7. 

L'Ente autonomo di gestione per il cine
ma è autorizzato ad emettere obbligazioni 
secondo le modalità approvate di volta in 
volta con decreto dei Ministri del tesoro e 
delle partecipazioni statali, sentito il Comi
tato interministeriale per il credito e il ri
sparmio. 

Alle obbligazioni stesse può essere accor
data la garanzia dello Stato per il pagamen
to del capitale e degli interessi con decreto 
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del Ministro del tesoro su conforme parere 
del Comitato per il credito e il risparmio. 

Le obbligazioni sono soggette al bollo di 
lire 0,10 per ogni titolo. Sono esenti da 
qualsiasi altra tassa, imposta o tributo, pre
senti o futuri, a favore dell'Erario e degli 
Enti locali. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Tutti gli atti e contratti relativi alla co
stituzione delle società di cui all'articolo 1 
ed al trasferimento di cui all'articolo 2 sa
ranno soggetti alla imposta di registro nel
la misura fissa di lire 10.000 e a quella ipo
tecaria nella misura fissa di lire 2.000 ed 
esenti da tassa di concessione governativa. 

I diritti catastali e di voltura connessi con 
le operazioni di cui al presente articolo sa
ranno percetti nella misura fissa di lire 
10.000. 

Gli onorari spettanti ai notai saranno ri
dotti ad un quinto. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Il Ministero delle finanze non 
è d'accordo sugli articoli 8 e 9 per la parte 
che riguarda gli oneri fiscali. Il Ministero 
cioè vuole sia adottato il trattamento nor
male. 

P I O L A . Ma il disegno di legge è stato 
già concertato col ministro Trabucchi e di
fatti ne porta la firma. 

P R E S I D E N T E . Che cosa chiede al
lora il Ministero delle finanze che si faccia 
in ordine ai due articoli citati? 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze, il Ministero desidererebbe 
che fosse adottato il trattamento normale. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 
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Art. 9. 

L'Ente, per le operazioni di finanziamento 
compiute con le società da esso controllate, 
corrisponde, in sostituzione delle imposte, 
una quota di abbonamento di 10 centesimi 
per ogni 100 lire di capitale mutuato. 

Gli atti compiuti dall'Ente nel primo 
triennio dalla entrata in vigore della pre
sente legge per il conseguimento delle pro
prie finalità, quelli da esso conclusi con le 
società controllate per il riassetto e la rior
ganizzazione previsti nell'articolo 4, nonché 
gli atti conclusi per lo stesso scopo tra le 
società medesime con l'intervento dell'Ente, 
saranno soggetti soltanto alla tassa fissa 
minima di registro e ipotecaria e saranno 
esenti da ogni altro tributo. Sono salvi gli 
emolumenti dovuti ai conservatori dei regi
stri immobiliari, nonché i diritti e i com
pensi spettanti agli uffici finanziari. 

(E approvato). 

Art. 10. 

Il personale che, alla data della costitu
zione della società di cui all'articolo 1 della 
presente legge, è addetto all'Istituto Nazio
nale Luce passa alle dipendenze della nuova 
società che è tenuta a rispettare le norme 
che disciplinano i relativi rapporti di la
voro. 

I rapporti tra l'Ente autonomo di gestio
ne per il cinema ed i propri dipendenti sono 
regolati da contratto di impiego privato. 

(È approvato). 

Art. 11. 

All'onere derivante dalla concessione da 
parte dello Stato della somma di lire 400 
milioni previsto dal precedente articolo 5 
sarà fatto fronte mediante un'aliquota delle 
disponibilità nette recate dal provvedimento 
legislativo di variazioni al bilancio per lo 
esercizio 1960-61. 

All'onere derivante dalla assegnazione dei 
contributi previsti dal precedente articolo 6 
sarà fatto fronte, per l'esercizio finanziario 
1961-62, mediante un'aliquota delle maggio-

20 
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ri entrate derivanti dal provvedimento che 
concerne modifiche al regime tributario dei 
contratti di appalto e delle concessioni di 
pubblico servizio agli effetti dell'imposta di 
registro. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Comunico che i senatori Parri e Bertoli 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

« La Commissione finanze e tesoro del Se
nato, in relazione al disegno di legge nu
mero 1611, sottoposto alla sua approvazio
ne e concernente l'attività e la disciplina del
l'Ente autonomo di gestione per il cinema, 
rappresenta al Governo la necessità che sia
no definiti gli scopi che sul piano educativo 
e culturale devono essere perseguiti dall'at
tività cinematografica gestita dallo Stato, il 
carattere da dare in particolare all'Istituto 
Luce e la forma di controllo su tali attività ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

B E R T O L I . Dichiaro di astenermi 
dalla votazione sul disegno di legge. 

P A R R I . Anche noi ci asteniamo. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il 
disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e reiezione del disegno di legge 
d'iniziativa del deputato De' Cocci: « Isti
tuzione di una aliquota speciale dell'im
posta di assicurazione per i contratti con
tro i danni derivanti dai guasti alle mac
chine » (1246) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa del deputato De' Cocci : « Istitu
zione di un'aliquota speciale dell'imposta di 
assicurazione per i contratti contro i danni 

derivanti dai guasti alle macchine », già ap
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S P A G N O L L I , relatore. Il disegno 
di legge n. 1246, già approvato dalla Ca
mera dei deputati nella seduta del 7 ot
tobre 1960, istituisce un'aliquota speciale 
della tassa sulle assicurazioni contro i dan
ni derivanti dai guasti alle macchine. 

La tassa è relativa ai contratti di coper
tura di rischi di danni materiali derivanti 
da guasti alle macchine ed impianti da im
perizia, negligenza o dolo del personale ad
detto nella fase di montaggio e di impiego, 
ovvero da vizi occulti, ed è stata fino ad ora 
applicata, ai sensi della legge tributaria e 
sulle assicurazioni, (approvata con regio de
creto 30 dicembre 1923, n. 3281) articolo 9 
dell'allegato A, con l'aliquota proporzionale 
del 18 per cento sull'imponibile costituito 
dall'importo complessivo del premio com
prensivo dell'eventuale soprapremio, della in
dennità, dei diritti di polizza e di ogni altro 
accessorio. 

L'articolo 9 citato riferisce l'aliquota del 
18 per cento, una delle più alte previste dal 
regio decreto, alle assicurazioni contro i dan
ni dell'incendio ed a « qualunque altra assi
curazione a premio fisso non contemplata » 
nello stesso o in altro articolo del provve
dimento: questo a termini dell'articolo 16 
n. IV della citata legge del 1923. 

La parificazione dell'assicurazione danni 
da guasti alle macchine ed impianti all'as
sicurazione danni da incendio trova il suo 
fondamento giuridico nella estensione, di
sposta dal legislatore, del trattamento fiscale 
di questa a contratti di assicurazione aventi 
oggetto non contemplato tra i quali l'organo 
fiscale ha collocato anche i contratti di assi
curazione danni da guasti alle macchine di 
cui sopra. 

La prassi fiscale, giuridicamente ineccepi
bile, come si è ora riconosciuto, non ha pe
raltro il conforto di un fondamento econo-
mico-tecnico per consolidarsi nel quadro del 
dinamico evolversi delle combinazioni pro
duttive d'impresa e dei connessi rischi. 

Il peso crescente delle immobilizzazioni 
tecniche nella combinazione dei fattori pro-
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duttivi, che i processi di automazione ten
deranno ad accentuare, ha comportato la 
emergenza di un rischio, relativo ai danni 
da guasti alle macchine, che l'istituto della 
garanzia concessa dal venditore nella fase dì 
installazione e del primo periodo d'impiego, 
la costituzione tempestiva di fondi di am
mortamento e rinnovamento, nonché di pic
cola e grande manutenzione, sono inadegua
ti a coprire. 

Nel 1923, data di emanazione del provve
dimento legislativo sulle tasse sulle assicu
razioni, e negli anni successivi fino al 1945 
questo rischio, nel nostro Paese, si è mani
festato in dimensioni aderenti al processo di 
ridimensionamento del rapporto uomo-mac
china nelle nostre industrie, ma non tali 
quantitativamente da renderlo economica
mente oggetto di un negozio assicurativo, 
per l'altezza del rischio e del connesso pre
mio. 

In questo ultimo quindicennio le dimen
sioni crescenti del rischio, sul piano della 
gestione economica d'impresa ed in relazio
ne all'acceleramento della evoluzione tecno
logica del processo produttivo, hanno da un 
canto reso non sostenibile, nell'ambito azien
dale, l'onere di una diretta copertura dello 
stesso, dall'altro hanno reso possibile l'in
tervento delle imprese assicurative che han
no assunto il rischio a condizioni consortil
mente determinate e sostenibili, anche per 
il trasferimento parziale del rischio consen
tito dalla riassicurazione. 

Sì è venuta quindi « qualificando » la co
pertura assicurativa di un nuovo rischio nei 
confronti del quale si deve qualificare e spe
cializzare il trattamento fiscale enucleando 
il nuovo contratto assicurativo dall'anoni
mato di cui al ricordato articolo 16 n. IV 
della legge del 1923. E la qualificazione del 
trattamento fiscale deve- attuarsi con fina
lità produttivistiche, sul piano economico e 
sul piano fiscale. 

Sul piano economico l'espansione della co
pertura assicurativa di un rischio di cre
scenti dimensioni, quale quello dei guasti 
alle macchine ed impianti, ha riflessi favo
revoli sulla gestione dell'impresa, in quanto 
integra, sul piano economico e finanziario, 
la funzione dei fondi rischi relativi alle im

mobilizzazioni tecniche delle imprese indu
striali, consentendone, con sollievo del con
to economico, il ridimensionamento. 

Questo riflesso favorevole si farà sentire 
soprattutto nelle imprese in cui più alto è il 
coefficiente del capitale fisso (basti pensare 
alle imprese idro e termoelettriche). 

Un'alta incidenza dell'onere fiscale potreb
be ostacolare la espansione di questo nuovo 
negozio assicurativo. 

Sul piano fiscale, moderate aliquote non 
solo non contraggono il gettito, ma lo incre
mentano con la dilatazione della materia 
imponibile. 

E questa materia imponibile è già in fase 
di incremento, come risulta da questi dati 
forniti dall'associazione nazionale per le im
prese assicuratrici : 

Premi acquisiti nel 1957, milioni 115; 
Premi acquisiti nel 1958, milioni 116; 
Premi acquisiti nel 1959, milioni 225. 
L'enucleazione di nuovi contratti di assi

curazione da quelli non nominati nell'arti
colo 16 n. IV della legge del 1923, con con
seguente specializzazione del trattamento fi
scale ed adozione di aliquote più basse, ha 
già precedenti legislativi, con l'inserimento 
nell'allegato A alla citata legge degli articoli 
9-bis, 9-ter, 9-quater e 9-quinquies per assi
curazioni, rispettivamente, contro i danni in
dustriali della produzione di films cinemato
grafici (aliquote 3 e 9 per cento), a garanzia 
della solvibilità del debitore (aliquota 2 per 
cento), di cauzioni e contro i danni deri
vanti da atti di infedeltà dei prestatori di 
opera (aliquota 5 per cento). 

L'adozione di un'aliquota del 6 per cento 
da applicarsi all'imponibile determinato ai 
sensi dell'articolo 16 n. 4 e dell'articolo 17 
della legge del 1923 è da ritenersi equa e 
idonea al perseguimento delle finalità eco
nomiche e fiscali sopra chiarite. 

Non consento peraltro sulla opportunità 
dell'esenzione prevista dall'articolo 2 del di
segno di legge, avente per oggetto la tassa, 
di cui all'articolo 19 della più volte richiama
ta legge del 1923, sulle quietanze rilasciate 
dagli assicurati o loro aventi causa agli as
sicuratori per il pagamento di somme assi
curate in dipendenza di contratti di assicu-
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razione contro i danni derivanti dai guasti 
alle macchine. 

Detta tassa è applicata (articolo 10 dell'al
legato A della citata legge) con l'aliquota del
l'I per cento in relazione a tutti i contratti 
di assicurazione diversi da quelli sui rischi 
marittimi, quando siano esenti dalle forma
lità del registro, giusta la legge del registro. 

L'adozione di un trattamento fiscale di
scriminato ed equo del nuovo contratto di 
assicurazione soddisfa le esigenze produtti
vistiche sul piano economico e fiscale, per 
cui non si giustifica la concessione a titolo 
eccezionale di una ulteriore agevolazione fi
scale con la esenzione prevista dall'articolo 2. 

La tassa sulla quietanza è applicabile nei 
confronti di tutti i contratti di assicurazione 
diversi da quelli sui rischi marittimi, per cui 
non possono invocarsi peculiarità dei singo
li contratti che legittimino discriminazioni 
con la stessa validità di titolo e con lo stesso 
fondamento con cui è stata richiesta e si 
propone di disporre la specializzazione di im
posta, agli effetti della tassa sulle assicura
zioni. 

A titolo di conclusione, richiamati i prece
denti legislativi della materia oggetto del di
segno di legge, nel quadro delle finalità pro
duttivìstiche che la legittimano, non posso 
che confermarmi favorevole all'istituzione 
di un'aliquota speciale (6 per cento) del
l'imposta di assicurazione per i contratti 
contro i danni derivanti da guasti alle mac
chine. 

Per le considerazioni sopra svolte, dovrei 
proporre di approvare il disegno di legge con 
la soppressione dell'articolo 2. 

Vi è però da precisare una questione di
ciamo così procedurale. Già ho avuto occa
sione di far rilevare che, praticamente, il di
segno di legge del deputato De' Cocci si do
veva ritenere assorbito dal provvedimento 
governativo concernente la modifica delle ali
quote dell'imposta di assicurazione (disegno 
di legge n. 1375), e la Commissione ha ac
cettato tale proposizione senza obiezioni. Se-
nonchè, dal punto di vista procedurale, poi
ché del disegno di legge n. 1375, approvato 
da noi nella seduta del 27 settembre scorso, 
e del disegno di legge ora in esame non è 
stata fatta una discussione congiunta, oc

correva prendere in esame il disegno di 
legge n. 1246 e quindi adottare la decisione 
di non passare all'esame degli articoli, stan
te il fatto appunto che il disegno di legge 
stesso è oramai superato perchè assorbito 
da quello n. 1375. Faccio pertanto proposta 
in tal senso alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Metto ai voti la proposta di non passaggio 
all'esame degli articoli del disegno di legge. 

(È approvata). 

Il disegno di legge sarà pertanto cancel
lato dall'ordine del giorno. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Modificazione delle norme legi
slative che in atto disciplinano l'investi
mento dei fondi di riserva degli Istituti 
di credito fondiario» (1531) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Modificazione delle norme legislative che 
in atto disciplinano l'investimento dei fondi 
di riserva degli Istituti di credito fondiario ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B R A C C E S I , relatore. Il vigente 
testo unico delle leggi sul credito fondiario, 
approvato con regio decreto 16 luglio 1905, 
n. 646, ed il relativo Regolamento di esecu
zione, approvato con regio decreto 5 maggio 
1910, n. 472, contengono una disciplina com
plessa e differenziata della costituzione dei 
fondi patrimoniali degli Istituti esercenti il 
credito fondiario, specialmente per quanto 
concerne l'impiego di tali fondi. Infatti: 1) 
l'articolo 65 del citato testo unico prevede, 
per gli Istituti aventi emissione illimitata 
di cartelle fondiarie, la formazione e l'incre
mento di un fondo di riserva e di un fondo 
speciale di previdenza. Tali fondi devono 
essere impiegati in titoli emessi o garantiti 
dallo Stato ed in cartelle fondiarie non emes-
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se dallo stesso Istituto, mentre il fondo di 
previdenza può essere impiegato anche in 
conto corrente fruttifero presso l'Istituto di 
emissione; 2) l'articolo 67 del testo unico 
detta una disposizione analoga a quella di 
cui al punto precedente per gli Istituti aven
ti emissione di cartelle limitata ad un mul
tiplo di capitale, di cui all'articolo 7 del te
sto unico medesimo; 3) nessuna disposizio
ne è invece dettata dal testo unico per gli 
Istituti aventi limitata emissione di cartelle 
e di cui al secondo comma dell'articolo 1, 
ma la lacuna è colmata dal Regolamento di 
esecuzione, il cui articolo 67, primo comma, 
stabilisce che il fondo di riserva di tali Isti
tuti deve essere impiegato in titoli emessi o 
garantiti dallo Stato e in cartelle fondiarie 
non emesse dallo stesso Istituto; 4) infine 
l'articolo 83 dei testo unico stabilisce per 
l'Istituto italiano di credito fondiario che 
il capitale di garanzia e il fondo di riserva 
debbano essere integralmente e costante
mente rappresentati da mutui fondiari fatti 
in contanti e senza corrispondente emissio
ne di Cartelle, o da contanti in cassa o dai 
seguenti valori: a) buoni del tesoro; b) ti
toli del debito pubblico italiano od altri ti
toli garantiti dallo Stato; e) cartelle fondia
rie emesse da Istituti di credito fondiario in 
esercizio e governati dalle leggi sul credito 
fondiario; d) proprie cartelle fondiarie; e) 
cartelle di credito agrario. 

Ora, è evidente che le suddette norme non 
sono più aderenti alle esigenze degli Istituti 
in rapporto alla situazione economica at
tuale e provocano delle sperequazioni di 
trattamento che si risolvono nella difficoltà 
pratica di assicurare una conveniente distri
buzione dei fondi di riserva fra le diverse 
forme di impiego, che offra margini suffi
cientemente ampi di sicurezza per i rischi 
che gli Istituti oggi assumono in quantità 
notevolmente accresciute rispetto al pas
sato. 

La ricordata legislazione non ha dato luo
go, nel tempo, a molti rilievi od inconvenien
ti; ad un certo momento però alcuni Isti
tuti hanno richiamato l'attenzione degli or
gani responsabili sul più favorevole tratta
mento usato per l'Istituto di credito fondia-
dio ed hanno richiesto norme comuni circa 

l'impiego dei fondi di riserva e di garanzia. 
Da questo le disposizioni contenute nell'ar
ticolo 1 del disegno di legge in esame che 
a ciò provvedono, introducendo, fra l'altro, 
la possibilità di depositare i fondi di ga
ranzia in questione in appositi conti cor
renti non solo presso l'Istituto di emissione 
ma anche presso gli altri Istituti che sono 
autorizzati al collocamento delle cartelle. 

Con l'occasione è stato predisposto anche 
un articolo 2 che si rifa all'articolo 74 del 
testo unico delle leggi sul credito fondiario. 
Tale articolo 74 così recita: « Gli Istituti 
non possono acquistare immobili tranne 
quelli che sono necessari per la collocazio
ne dei loro uffici o per assicurare un cre
dito preesistente. Gli immobili dei quali gli 
Istituti fossero divenuti o divenissero ces
sionari o aggiudicatari per tutela dei loro 
diritti di credito debbono essere venduti nel 
termine di 10 anni dalla cessione od aggiu
dicazione ». Si propone esattamente l'aggiun
ta a tale testo del seguente comma: « Gli 
Istituti stessi, peraltro, dietro autorizzazio
ne dell'Organo di vigilanza, possono acqui
stare immobili per importi non eccedenti la 
metà degli utili di bilancio, che vengono 
passati a riserva, con decorrenza dal bilan
cio in corso al momento dell'entrata in vi
gore della presente norma ». 

Per maggiore chiarezza, ricordo che ogni 
anno la metà degli utili che gli istituti eser
centi il credito fondiario conseguono devo
no passare a riserva. Con la nuova norma si 
autorizza ad investire annualmente in im
mobili tali somme. A questo punto, peral
tro, devo fare presente che alcuni Istituti, 
ad esempio il Credito fondiario delle Tre 
Venezie, che non possiede nemmeno il fab
bricato dove ha sede, hanno espresso il de
siderio di vedere ampliate tali possibilità 
d'investimento per diverse annualità, così 
da poter compiere proficuamente le neces
sarie operazioni, soprattutto per la costru
zione di sedi d'uffici. 

P I O L A 
Istituto? 

Quanto intende spendere tale 

B R A C C E S I , relatore. Non lo so; 
penso, pressappoco, le riserve di 5 anni. Per-
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tanto, traendo lo spunto da tale problema, 
il secondo comma dell'articolo 2 del dise
gno di legge in esame dovrebbe risultare co
sì modificato: 

« Gli Istituti stessi, peraltro, dietro auto
rizzazione dell'Organo di vigilanza, possono 
acquistare immobili per importi non ecce
denti la metà degli utili di bilancio che ven
gono passati a riserva. Fino a quando l'am
montare degli investimenti in beni immobili 
non raggiunga la metà dell'importo globale 
dei fondi di riserva, potrà essere autorizzato 
l'investimento in immobili dell'intera quota 
di utili dei bilanci che saranno approvati 
dopo l'entrata in vigore della presente 
legge ». 

P R E S I D E N T E . Tutti gli Istituti 
vorranno servirsi di una simile possibilità. 

B R A C C E S I , relatore. C'è sempre 
l'Organo di vigilanza il quale deve dare la 
sua autorizzazione, non è che ogni Istituto 
possa farlo arbitrariamente. D'altra parte 
occorre riconoscere che i fondi di riserva 
investiti unicamente in buoni del tesoro o 
titoli del debito pubblico oppure lasciati in 
conto corrente presso l'Istituto di emissione 
subiscono gli eventuali fenomeni di svalu
tazione con certa facilità. 

P R E S I D E N T E . Ora la questione 
si amplia. 

B R A C C E S I , relatore. Comunque a 
me sembra utile per gli Istituti di credito 
fondiario usufruire di queste nuove forme 
di investimento. 

P R E S I D E N T E . Nessuno può 
dissentire sul fatto che gli Istituti di credito 
fondiario investano meglio i loro capitali e 
che fra gli investimenti quello in immobili 
sia il più vantaggioso, però qui si tratta di 
smantellare la prassi finora adottata. Per 
esempio noi non conosciamo il motivo per 
cui finora è stato consentito agli Istituti di 
credito fondiario di investire soltanto una 
quarta parte dei loro utili in immobili, e 
soprattutto perchè non tutti si siano valsi 
di tale possibilità. 

B R A C C E S I , relatore. La norma 
evidentemente ha un presupposto cautela
tivo, e per quanto concerne il fatto che non 
tutti se ne siano serviti, la ragione è da ri
cercare nella misura modesta con la quale, 
annualmente, venivano a maturarsi gli utili 
stessi. 

P R E S I D E N T E . Ma in cinque anni 
avrebbero potuto raggiungere una somma 
sufficiente. Mi sembra non sia il caso di 
emanare una legge proprio per questo. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Il disegno di legge in 
esame è stato lugamente meditato, quindi è 
quanto di meglio poteva essere fatto. 

B R A C C E S I , relatore. Io ho propo
sto l'emendamento di cui ho dato lettura: 
sarà la Commissione a decidere. 

P R E S I D E N T E . Io credo che non 
sia opportuno approvarlo, perchè un tale 
atto potrebbe portare a varie conseguenze, 
prima fra tutte quella di incitare gli Istituti 
di credito fondiario a inserirsi in quella spe
culazione fondiaria che è una delle più gravi 
e dalla quale finora si sono per fortuna te
nuti lontani appunto in virtù delle vigenti 
disposizioni di legge. 

B R A C C E S I , relatore. Allora ritiro 
l'emendamento proposto e propongo l'ap
provazione del disegno di. legge nel testo in 
esame. 

B E R T O L I . Desidero chiedere un 
chiarimento: esiste una diversità di possi
bilità di investimento di fondi di riserva per 
l'Istituto italiano di credito fondiario e per 
gli altri? A me sembra che tale differenza 
esista e che consista nel fatto che, mentre 
l'Istituto italiano di credito fondiario può 
investire i fondi in cartelle proprie, gli altri 
debbono investirli in cartelle altrui. Tale dif
ferenza aveva una ragione di essere. Ora es
sa viene abolita col disegno di legge in esa
me e mi sembra che sarebbe opportuno che 
il relatore precisasse i termini del problema. 
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B R A C C E S I , relatore. Quando fu 
varata la legge che fa par te dell 'attuale te
sto unico gli Is t i tut i autorizzati a compiere 
operazioni di credito fondiario disponeva
no di capitali modesti , anche di appena 10 
milioni. Per tanto, per tale limitatezza era 
giusto che i fondi di garanzia fossero inve
stiti in cartelle di altri istituti, al tr imenti 
l 'operazione poteva prestarsi a qualcosa di 
is regolare. Ora invece, tut t i gli ist i tuti di 
credito fondiario si sono ingranditi in ma
niera eccezionale e la norma prudenziale 
che una volta aveva motivo di sussistere 
e ia non è più nò opportuna nò necessaria. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all 'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I fondi di riserva degli istituti autorizzati 
all'esercizio del credito fondiario devono es
sere impiegati nei seguenti modi: 

mutu i fondiari fatti in contanti e senza 
corr ispondente emissione di cartelle; 

contanti in cassa; 
titoli dello Stato o garanti t i dallo 

Stato; 
cartelle fondiarie di propria emissione; 
cartelle di credito agrario; 
conti corrent i con l ' Ist i tuto di emissio

ne o con quelle aziende di credito con le 
quali gli istituti autorizzati all'esercizio del 
credito fondiario intrat tengono rapport i di 
corrispondenza per il servizio di colloca
mento delle propr ie cartelle. 

Rimane fermo, l imitatamente al capitale 
dell ' Ist i tuto italiano di credito fondiario, il 
disposto dell 'articolo 83 del testo unico del
le leggi sul credito fondiario, approvato con 
regio decreto 16 luglio 1905, n. 646. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'articolo 74 dei testo unico delle leggi 
sul credito fondiario, approvato con regio 

decreto 16 luglio 1905, n. 646, è aggiunto un 
nuovo comma del seguente tenore: 

« Gli ist i tuti stessi, peral t ro, dietro auto
rizzazione dell 'Organo di vigilanza, possono 
acquistare immobili per import i non ecce
denti la metà degli utili di bilancio che ven
gono passati a riserva, con decorrenza dal 
bilancio in corso al momento della ent ra ta 
in vigore della presente norma ». 

( £ approvato). 

B E R T O L I . Personalmente sono 
contrar io al l 'approva/ionc del disegno di 
legge e ritengo di non doverne sottolineare 
i motivi dato che essi sono stati chiaramen
te espressi dal Presidente, in part icolare lad
dove ha aper tamente fatto capire come si 
aprano le porte agli istituti di credito fon
diario per una speculazione fondiaria, per
chè si avranno investimenti in immobili che 
non saranno esclusivamente adibiti a sede. 
Per tali motivi mi oppongo all 'approvazio
ne del provvedimento. 

P R E S I D E N T E . .Metto ai voti il 
disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Uso dell'abito civile da parte dei 
militari del Corpo della guardia di fi
nanza per esigenze di servizio» (1628) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Uso dell 'abito civile da par te dei militari 
del Corpo della guardia di finanza per esi
genze di servizio ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P I O L A , relatore. L 'ordinamento delle 
Guardie di finanza in questi ult imi anni, e 
specialmente dopo la legge 23 aprile 1959, 
n. 189, ha accentuato il carat tere mil i tare del 
Corpo; ne consegue l 'opportunità di rivedere 
le norme che regolano l'uso, in servizio, dello 
abito civile dei suoi componenti e di abroga
re quelle norme che appaiono meno consone 
a quel carat tere, Questa è l ' impostazione che 
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il Governo ha dato alla relazione che giu
stifica il disegno di legge in esame. Esso pro
pone: 1) di sancire espressamente il princi
pio generale che i militari della Guardia di 
finanza vestono in servizio l'uniforme; 2) di 
demandare al Ministro delle finanze di de
terminare i servizi per la cui esecuzione i mi
litari possono rivestire l'abito civile; 3) di de
mandare ai comandi di Legione o enti equi
parati l'autorizzazione ai militari dipendenti 
a vestire l'abito civile in quei casi in cui lo 
uso di tale abito sia ritenuto necessario per 
l'espletamento di particolari servizi. 

Il vostro relatore ritiene di dover osserx ai e 
che il Corpo della guardia di finanza è sor
to per la repressione del contrabbando di 
frontiera, ma con lo sviluppo dell'attività 
economica del Paese e del correlativo si
stema tributario, i suoi compiti si sono ve
nuti allargando, talché quelli più partico
larmente tributari all'infuori del contrab
bando assorbono oggi la maggior parte del
l'attività del Corpo. Di qui l'opportunità del-
L abito civile per lo svolgimento di alcuni 
servizi per i quali l'uomo in uniforme e per
ciò armato costituirebbe di fronte al pubbli
co un inutile e poco appropriato spiegamen
to di forze. Ne consegue che se è da appro
varsi senza riserve il principio generale del
l'uso della uniforme in servizio, è da auspi
carsi che il Ministro, nell'esercizio della fa
coltà di determinare quali siano i servizi per 
la cui esecuzione i militari possono vestire 
l'abito civile, si ispiri a larghi criteri di 
opportunità ed eviti l'uso dell'apparato mi
litare là dove la finanza ha il limitato com
pito di verificare l'osservanza delle leggi tri
butarie nel domicilio di pacifici operatori 
economici. 

Vi sono poi dei casi in cui l'uso dell'abito 
civile è imposto da speciali circostanze che 
possono presentarsi all'improvviso, di cui 
sarebbe impossibile fare la casistica in una 
norma di legge. In ipotesi del genere il con
cedere ai comandi periferici la relativa fa
coltà di autorizzazione appare ben giustifi
cato, ma la norma perderebbe la sua effica
cia se tale facoltà dovesse darsi dal coman
dante di Legione e non invece dai coman
danti di reparto. Se non si modificasse in tal 
senso la legge, in alcuni casi il servizio non 
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sarebbe efficiente, come ad esempio se si 
presentasse la necessità di un pedinamento 
o di un appostamento. 

Quanto sopra premesso, il vostro relatore, 
mentre vi invita ad approvare coll'articolo 
2, che abroga vecchie e superate norme, il 
primo e il secondo comma dell'articolo 1 del 
disegno di legge in esame nel testo gover
nativo, vi propone che il terzo comma del
l'articolo 1 stesso sia modificato sostituendo 
le parole « il comandante di Legione o di 
Enti equiparati » con le altre « il coman
dante di reparto ». 

F O R T U N A T i . Sulle esigenze del di
segno di legge sono perfettamente d'accor
do, giacché ritengo che in realtà tali esigen
ze vadano al di là delle forme di pedinamen
to e di sorveglianza, perchè nell'ambito della 
Guardia di finanza sussistono servizi che so
no oggi servizi tecnici. Mi ricordo che si è 
molto discusso di tali attività quando ab
biamo esaminato, non ricordo bene se nel
la prima o nella seconda legislatura, il dise
gno di legge riguardante il riordinamento 
della Guardia di finanza. 

Ciò premesso, devo rilevare che la di
zione dell'articolo 1 è piuttosto incerta. Da 
un lato, infatti, ci si viene a dire che il 
compito prevalente delle guardie di finanza 
è di natura tecnica e dall'altro si affer
ma nel disegno di legge che in servizio le 
guardie di finanza vestono normalmente la 
uniforme e che il Ministro delle finanze de
termina i servizi per la cui esecuzione i mi
litari possono eccezionalmente vestire l'abito 
civile. Secondo me nella legge non si deve 
precisare il principio che il militare deve ve
stire l'uniforme quando è in servizio, ma si 
deve stabilire quando egli può essere autoriz
zato a non vestire l'uniforme. Io propongo 
pertanto di sopprimere il primo comma del
l'articolo 1 e di sopprimere nel secondo 
comma la parola « eccezionalmente »: noi 
siamo dei legislatori responsabili e sappia
mo che è implicito che se non vi è una de
terminazione di vestire l'abito civile le guar
die di finanza devono vestire l'uniforme; non 
c'è bisogno di sancire una norma che è già 
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in vigore e che deve essere già r ispettata 
per sé stessa. 

P I O L A , relatore. All'osservazione del 
senatore Fortunat i , che contiene dei concetti 
che io ho in par te incluso nella mia brevis
sima relazione, si deve opporre quanto se
gue. Nel correre degli anni la Guardia di fi
nanza ha gradualmente — nella vita prat ica 
del giorno, nell'esercizio delle sue mansioni 
— dimost ra to una tendenza eccessivamente 
civile la quale toglieva il mordente che è 
caratterist ico della disciplina mili tare, con 
tut t i i suoi vantaggi. Ed è perciò che con lo 
ordinamento che voi avete approvato nella 
legge del 1959 si è voluto porre un freno a 
tale tendenza e si è accentuato il carat tere mi
litare del Corpo. Questa accentuazione è, di
ciamo così, consacrata legislativamente nel 
nostro Paese ed è quindi bene che là dove si 
disciplina l'uso dell 'abito civile ricorrendo
ne, in certi casi, la necessità, non si dimenti
chi il principio generale che il Corpo della 
guardia di finanze e un Corpo a carat tere 
mili tare e che perciò deve vestire l 'uniforme. 
Riaffermarlo nell 'articolo 1 del disegno di 
legge in esame costituisce un'affermazione di 
principio che potrebbe apparire superflua 
ma che è bene precisare: cioè che i militari 
della Guardia di finanza devono vestire la 
uniforme. Si pone così una remora all'abi
tudine che era invalsa di vestire l 'abito ci
vile anche là dove non era necessario farlo. 
Per tanto insisto nel mantenimento del pri
mo comma dell 'articolo 1, che è conforme 
all 'indirizzo che il Par lamento ha dato con 
la legge del 1959. 

Quanto al secondo comma dello stesso ar
ticolo j , esso non è altro che il riconosci
mento della necessità, in certi casi, di vestire 
l 'abito civile, ma se noi vogliamo mantenere 
il carat tere mili tare del Corpo, è bene che 
sia il Ministro a stabilire i servizi da esple
tare con l 'abito civile, ma è anche bene che 
tu t to ciò costituisca una eccezione. Nella 
relazione ho espresso il mio pensiero per
sonale auspicando che, nell'esercizio della 
suddet ta facoltà, il Ministro si ispiri a cri
teri di una certa larghezza, a seconda delle 
condizioni in cui il servizio deve essere 

espletato, ma è certo che anche per il Mini
stro si t ra t ta di una facoltà di carat tere ec
cezionale. Pertanto, ritengo che l 'armonia 
del provvedimento nei riflessi del carat tere 
che il Parlamento ha voluto dare al Corpo 
della guardia di finanza, accentuandone il 
carat tere militare, non solo consenta ma im
ponga di mantenere il principio generale 
nel pr imo comma dell 'articolo 1 e l'eccezio
nalità nel secondo comma, pur riconoscen
do al Ministro di esercitare tale facoltà nei 
limiti di una certa larghezza; criterio di lar
ghezza che, trova riaffermazione definitiva 
nell 'ultimo comma con l 'emendamento da 
me proposto e che mi auguro il Governo 
stesso accetterà. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che le 
osservazioni del senatore Piola siano state 
convincenti. È bene quindi affermare il prin
cipio che l'abito d'ordinanza della Guardia 
di finanza è l 'uniforme mili tare, e che sussi
sta una facoltà, abbastanza larga, di vestire 
l 'abito civile. 

Poiché nessun altro domanda di par lare 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all 'esame e alla votazione 
degli articoli, dì cui do let tura: 

Art. 1. 

I militari del Corpo della Guardia di fi
nanza vestono in servizio normalmente la 
uniforme. 

II Ministro delle finanze determina i ser
vizi per la cui esecuzione i militari possono 
eccezionalmente vestire l 'abito civile. 

Nei casi in cui l'uso dell 'abito civile possa 
essere necessario per il compimento di altri 
part icolari servizi, il comandante di Legione 
o di Ent i equiparat i può autorizzare, di vol
ta in volta, i militari dipendenti a vestire 
l 'abito civile e, ove partecipi personalmen
te ai suddett i servizi, può egli stesso vestire 
tale abito. 

In ordine a tale articolo vi è un emenda
mento proposto dal relatore tendente a so
stituire, nel terzo comma, le parole « il co-
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mandante di Legione o di Enti equiparati , 
con le altre <' il comandante di repar to ». 

Metto ai voti questo emendamento sosti
tutivo. 

(E approvato). 

Metto ai voti l 'articolo 1, quale risulta con 
l 'emendamento testé approvato. 

(E approvato). 

Art. 2. 

Gli articoli 3 del regio decreto 18 gennaio 
1923, n. 95, e 97 del Regolamento di ser
vizio per la Guardia di finanza, approvato 
con regio decreto 6 novembre 1930, n. 1643, 
sono abrogati . 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Elevazione del limite di somma 
per l 'emissione delle aper ture di credito 
di talune spese del Ministero delle fi
nanze » (1632) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Elevazione del limite di somma per l'emis
sione delle aper ture di credito di talune spe
se del Ministero delle finanze ». 

Dichiaro aperta la discussione generale 

P I O L A , relatore. L'articolo 1 della 
legge 10 dicembre 1953, n. 936, nell 'intendi
mento di adeguare i limiti originari di som
m a comunque indicati nella legge e nel rego
lamento di contabili tà dello Stato, ha eleva
to di 60 volte i limiti stessi; per effetto di tale 
aumento il limite per la emissione di cia
scuna aper tura di credito a favore dei un-
zionari delegati non può superare, per al
cune categorie di spese, la somma di lire 
15 milioni. Questo limite si è dimostrato 
nella prat ica t roppo r is t ret to , specie all'ini-j 
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zio dell 'anno finanziario, per cui i pagamenti 
di talune spese avvengono con notevoli ri
tardi e correlativi inconvenienti II Ministero 
del tesoro, al quale quello delle finanze ha 
fatto presente quanto sopra, accogliendone 
la richiesta propone, col disegno di legge in 
esame, nuovi limiti per le aper ture di cre
dito seguenti: 

a) spese occorrenti per la conservazione 
dei catasti rustici ed urbani presso gli uffi 
ci distrettuali delle imposte dirette e per la 
compilazione dei ruoli delle imposte fondia
rie: lire 30 milioni; 

b) compensi per lavoro s t raordinario: li
re 50 milioni; 

e) indennità e r imborso delle spese di 
t raspor to per missioni: lire 50 milioni; 

d) quota par te ai funzionari delle can
cellerie ed agli ufficiali giudiziari sulle som
me recuperate dall 'erario sui crediti inscritti 
nei campioni civili e penali delle cancelle
rie, sulle somme dichiarate confiscate e su 
quelle ricavate dalla vendita di corpi dì 
reato: lire 50 milioni; 

e) diritti , proventi e compensi spettanti 
ai sensi dell 'articolo 3, p r imo comma, del 
decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, conver
tito con modificazioni nella legge 26 settem
bre 1954, n. 869: lire 70 milioni. 

Inoltre, sempre allo stesso fine di accelera
re il pagamento ai Comuni di alcuni contri
but i dello Stato, si propone di elevare a 1 
miliardo il vigente limite di 500 milioni, per 
l 'emissione delle aper ture di credito neces
sarie per la devoluzione a favore dei Co
muni delle quote del 75 per cento del pro
vento dei dirit t i erariali sui pubblici spetta
coli, sui giochi e t ra t teniment i di qualunque 
genere e sulle scommesse. 

La Corte dei conti a sezioni riunite, inter
pellata, ha espresso parere favorevole alla 
proposta. Il vostro relatore, considerate le 
finalità del disegno di legge ed i vantaggi 
che ne derivano, vi propone di dare la vo
stra approvazione al disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
t ro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Per il pagamento delle spese sotto elen
cate è data facoltà al Ministero delle fi
nanze di emettere, in deroga all'articolo 56, 
penultimo comma, del regio decreto 18 no
vembre 1923, n. 2440, concernente dispo
sizioni per l'amministrazione del patrimo
nio e per la contabilità generale dello Stato 
e successive modificazioni, aperture di cre
dito entro i seguenti limiti d'importo: 

a) spese occorrenti per la conservazio
ne dei catasti rustici ed urbani presso gli 
uffici distrettuali delle imposte dirette e 
per la compilazione dei ruoli delle imposte 
fondiarie: lire 30 milioni; 

b) compensi per lavoro straordinario: 
lire 50 milioni; 

e) indennità e rimborso delle spese di 
trasporto per missioni: lire 50 milioni; 

d) quota parte ai funzionari delle can
cellerie ed agli ufficiali giudiziari sulle som
me recuperate dall'Erario sui crediti inscrit
ti nei campioni civili e penali delle cancel
lerie, sulle somme dichiarate confiscate e su 
quelle ricavate dalla vendita di corpi di rea
to: lire 50 milioni; 

e) diritti, proventi e compensi spettanti 
ai sensi dell'articolo 3, primo comma, del 

decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533 conver
tito, con modificazioni, nella legge 26 set
tembre 1954, n. 869: lire 70 milioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

È elevato a lire 1 miliardo il limite pre
visto dall'articolo 58 della legge 2 luglio 
1952, n. 703, per la emissione di aperture 
di credito ai fini della devoluzione a favore 
dei Comuni della quota del 75 per cento 
del provento dei diritti erariali sui pubblici 
spettacoli, sui giuochi e trattenimenti di qua
lunque genere e sulle scommesse (articolo 3 
della legge 26 novembre 1955, n. 1109 e ar
ticolo 4 della legge 20 dicembre 1959, nu
mero 1102). 

La presente legge entra in vigore il gior
no successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,10. 

Dott. MARIO CABONT 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamenti 


